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			Questa edizione si fonda sulla versione integrale del diario di Robert Falcon Scott, ripristinando, fra parentesi quadre, i passi espunti a partire dalla prima edizione inglese del 1913. Eccetto dove diversamente indicato, le note sono tratte da quest’ultima edizione.

		

	
		
			Prefazione

			Quattordici anni fa Robert Falcon Scott era un promettente ufficiale navale abile, esperto, popolare, ben considerato dai suoi superiori e profondamente impegnato nella sua nobile professione. È stata una pesante responsabilità indurlo a diventare un esploratore, ma non esisteva uomo vivente a quell’epoca che potesse meglio di lui comandare la Grande Spedizione Antartica. L’impresa era nuova e non aveva precedenti. Si trattava di esplorare via terra lo sconosciuto continente antartico. Il capitano Scott affrontò il problema con entusiasmo associato a prudenza e buon senso. Bisognava documentarsi dettagliatamente sulla storia dei viaggi nell’Artico paragonandola alla conoscenza delle diverse condizioni caratteristiche delle regioni antartiche. Scott iniziò e condusse i primi viaggi in slitta in quelle regioni e realizzò importanti scoperte.

			Nella più impressionante serie di marce polari accuratamente descritta, egli esplorò i dirupi della barriera e vi fece dei sondaggi, scoprì la Terra di Re Edoardo, l’isola di Ross e numerose altre isolette vulcaniche, studiò la superficie della barriera e descrisse le montagne Vittoria, una catena montuosa di grande altezza e lunga molte miglia fino a quel momento avvistata solo a grande distanza dal mare; soprattutto identificò l’enorme cappa di ghiaccio sulla quale si localizza il polo Sud. I risultati ottenuti nel corso di un lavoro faticoso e competente dalla piccola ma efficiente squadra scientifica della sua spedizione sono stati pubblicati in dodici grandi volumi in quarto.

			Questo grande esploratore non aveva alcuna intenzione di abbandonare il suo lavoro e si impegnò a completare la sua esplorazione in Antartide. Le esigenze del servizio navale lo portarono a comandare navi da guerra e a svolgere impegni riservati per l’Ammiragliato. Passarono così cinque anni prima che potesse ritornare al suo lavoro in Antartide.

			La seconda spedizione di Scott, volta a obiettivi spiccatamente scientifici, intendeva completare ed estendere a tutte le branche della scienza i risultati precedentemente raggiunti. Egli aveva l’ambizione di avere a bordo la spedizione più ricca di uomini e mezzi che, partendo dalle nostre coste, sapesse affrontare i problemi scientifici inerenti alle regioni polari. Qui il suo successo fu completo. Aveva con sé la più ricca delle squadre polari formata da geologi, da esperti di geofisica, biologia, fisica e da topografi. Gli obiettivi del capitano Scott erano strettamente scientifici e includevano il completamento e lo sviluppo delle osservazioni precedenti. Prima d’ora non erano mai state condotte indagini meteorologiche, misurazioni magnetiche e osservazioni sulle maree nelle medesime località durante cinque anni. Dei piani del capitano Scott faceva parte anche la conquista del polo Sud con una lunga e difficile marcia, ma anche in questo caso lo scopo principale rimaneva quello di raccogliere dati scientifici lungo l’avanzata con la speranza di trovare dei fossili che gettassero una luce sull’antica storia della grande catena montagnosa che egli aveva fatto conoscere alla scienza.

			Lo scopo principale di questo grand’uomo, che ha il diritto di essere collocato fra i Dii Maiores polari, era il progresso delle nostre conoscenze. Sotto ogni punto di vista Scott è stato l’uomo di spicco dei nostri tempi e la maggior parte dei lettori del suo diario rimarranno profondamente colpiti dalla bellezza del suo carattere. I tratti più notevoli che lo caratterizzavano in vita rimasero tali nelle ore della morte. Nella storia ci sono pochi eventi che possano paragonarsi alla grandezza e all’emozione che induce la scena finale che si svolge nel selvaggio silenzio della neve. Il grande capo, circondato dai corpi dei suoi affezionati compagni, scrive e scrive fino al momento in cui la matita gli cade dalle dita morenti. Non esprime dispiacere per sé stesso ma solo il desiderio di dar conforto e consolazione alla tristezza degli altri. Le sue ultime parole furono scritte per liberare chi lo aveva indotto a dedicarsi all’esplorazione antartica.

			“Se non posso scrivere a Sir Clements, ditegli che ho pensato molto a lui e non mi sono mai rammaricato che mi abbia messo al comando della Discovery”.[1]

			Clements R. Markham (settembre 1913)

			
				
					1	 Dall’ultima lettera di Scott alla moglie Kathleen [n.d.t.].
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			Capitolo uno. Attraverso mari tempestosi

			Preparativi finali in Nuova Zelanda

			Le prime tre settimane di novembre sono passate con tale rapidità da farmi dimenticare il diario, che ricostruisco ora affidandomi alla memoria.

			Le date non sono importanti: per tutto questo periodo, ufficiali e marinai sono stati impegnati senza pause.

			All’arrivo la nave è stata liberata di tutto il carico che comprendeva anche le capanne, le slitte ecc. Bowers elencava le varie merci, le esaminava, ne faceva un nuovo elenco, le ridistribuiva, ha riaperto numerose casse e ne ha distribuito il contenuto in un unico fondo, risparmiando in questo modo molto spazio. Nel frattempo Miller si dedicò alla ricerca di una falla localizzandola a poppa. Trovammo una fenditura nella ruota di poppa e un foro troppo largo rispetto al lungo bullone di poppa che lo attraversava. Come mi aspettavo, Miller fece una riparazione eccellente e, una volta rimessa in acqua la nave, l’infiltrazione d’acqua risultò estremamente ridotta e molto inferiore a quella che ci si può aspettare da una vecchia nave di legno.

			Il flusso d’acqua, prima visibile e udibile all’interno della poppa, era cessato e l’infiltrazione poteva essere controllata con le pompe a mano in due interventi giornalieri di quindici-venti minuti. Precedentemente, nelle condizioni di pieno carico attuali, sarebbero stati necessari interventi giornalieri di tre-quattro ore.

			Prima che la nave lasciasse la darsena, Bowers e Wyatt erano al lavoro nel deposito: con una squadra di stivatori esaminavano ed elencavano di nuovo le merci destinate allo sbarco. Tutto sembra essere stato realizzato senza difficoltà. Sono stati raccolti tutti i doni ricevuti e gli acquisti fatti in Nuova Zelanda: burro, formaggio, pancetta, prosciutto, carne in scatola, lingua.

			Nel frattempo sono state montate le capanne sull’ampio terreno che circonda il porto. Tutto è stato verificato, selezionato e marcato per evitare difficoltà una volta arrivati al Sud. Questo lavoro è stato eseguito da Davies, il nostro eccellente carpentiere, insieme a Forde, Abbott e Keohane. È stata anche innalzata la grande tenda verde dopo aver approntato i necessari pali di sostegno.

			Una volta uscita dalla darsena, la nave offriva un quadro di piena attività. Gli ufficiali e i marinai, insieme a una squadra di stivatori, sistemavano il carico. Gli uomini di Miller costruivano le stalle dei cavalli, calafatavano i ponti e fissavano i carichi con bulloni e puntelli. Gli addetti alle macchine, insieme agli uomini di Anderson, operavano sui motori; gli scienziati sistemavano i loro laboratori; il cuoco riforniva la dispensa e così via: non c’era luogo che non fosse occupato da una squadra di uomini al lavoro.

			Abbiamo provveduto a sistemare il carico nel modo seguente. La stiva principale contiene le provviste e una parte delle capanne; al disopra il ponte è stipato senza spazi vuoti dal restante legname delle capanne, dalle slitte, dai materiali di marcia e dai più grandi strumenti destinati all’uso degli scienziati. Tutto questo invade lo spazio destinato agli uomini, ma è stato deciso da loro stessi. Grazie a Evans hanno stabilito di non prendere in considerazione il problema: sono pronti a sistemarsi in qualsiasi modo: grazie alla loro buona volontà pochi piedi cubi[2] sono loro sufficienti.

			Lo spazio destinato agli uomini si estende dal boccaporto anteriore alla ruota del ponte principale.

			Sotto il castello di prora ci sono le stalle per quindici pony, che ne occupano l’intero volume; nell’irregolare e ristretto spazio che lo fronteggia è stipato il foraggio secco. Subito dietro il castello di prua si trova il secondo piccolo boccaporto, l’unica entrata alla mensa sottocoperta dei marinai in caso di tempo cattivo. Viene poi l’albero di trinchetto e, fra questo e il boccaporto, la cucina e l’argano; sulla sinistra del boccaporto anteriore ci sono le stalle per quattro pony, una solida struttura in legno.

			Dietro il boccaporto di prua si trova la ghiacciaia. Siamo riusciti a stivarvi 3 tonnellate di ghiaccio, 160 carcasse di montoni e 3 di bue, e ancora alcune casse di dolciumi e di rognoni. Le carcasse, sistemate in file separate da tavole di legno, sono un esempio di perfetto immagazzinamento e mi auguro che questo ci assicurerà carne fresca per tutto l’inverno.

			Sui due lati del boccaporto principale e in prossimità della ghiacciaia si trovano due delle tre slitte a motore; la terza è sistemata nello spazio libero di poppa precedentemente occupato da un argano.

			Lo spazio di fronte a questo è occupato da una catasta di latte di benzina; un’altra catasta sormontata da balle di foraggio si trova fra il boccaporto principale e l’albero maestro, mentre sui due passaggi laterali sono allineati recipienti di petrolio, di benzina e di alcol.

			Siamo riusciti a imbarcare 405 tonnellate di carbone nei carbonili e nella stiva principale e poco più di altre 30 tonnellate sul ponte superiore. I sacchi di carbone, insieme alle merci già menzionate, formano sul ponte un carico imponente e preoccupante, ma abbiamo fatto del nostro meglio per fissare e bloccare ogni cosa. La confusione del ponte è completata da 33 cani incatenati a ganci e bulloni della ghiacciaia e al boccaporto principale fra le slitte a motore. Con tutto questo carico a bordo la nave emerge dall’acqua ancora per tre pollici[3] sopra la linea di carico principale fra le slitte a motore. I serbatoi contengono foraggio compresso; uno solo è riempito con 12 tonnellate di acqua, sufficienti, lo speriamo, a portarci fino ai ghiacci.

			Foraggi. In un primo momento avevo ordinato a Melbourne 30 tonnellate di avena compressa. Oates ci ha convinti che questa quantità era insufficiente: così il foraggio per i pony è stato aumentato a 45 tonnellate, oltre a 3 o 4 per l’impiego immediato. Questo supplemento consiste in 5 tonnellate di avena, 5 o 6 tonnellate di pani di grasso, 4 o 5 tonnellate di crusca e una certa quantità di avena compressa. Non abbiamo aggiunto grano.

			Siamo riusciti a caricare tutti i biscotti per i cani, circa 5 tonnellate; Meares è contrario a nutrirli con carne di foca, ma io penso che dovremo farlo durante l’inverno.

			Siamo stati ospiti dei Kinsey nella loro casa ‘Te Han’ a Clifton, sulla cima degli scogli che si alzano a 400 piedi sopra il mare.[4] Dalla casa si gode la vista della pianura di Christchurch e della baia settentrionale che la limita; poco al disotto si trova il bordo del porto e l’estuario tortuoso di due piccoli fiumi, l’Avon e il Waimakariri. Al di là della pianura si innalzano i profili mutevoli delle montagne e, se il tempo è bello, si intravedono, oltre il tratto settentrionale del mare, le cime innevate delle Kaikoura. Si tratta di una scena incantevole. Guardato da un angolo ombreggiato del giardino, il quadro dei fiori rossi e gialli esposti al sole crea un’impressione indimenticabile. Di notte dormivamo in questo giardino; di giorno stavo nel mio ufficio a Christchurch e talora me ne andavo sulla nave o all’isola tornando poi per terra a Port Hills. Di questo periodo mi ricordo con piacere, malgrado le interruzioni legate agli scambi di idee con Kinsey. Egli ha dedicato molta attenzione alla spedizione [a mio giudizio in modo del tutto disinteressato] e come esperto uomo d’affari mi è stato di grande aiuto. Kinsey opererà come mio agente a Christchurch durante la mia assenza: gli ho lasciata una procura e penso di averlo messo al corrente di tutte le questioni. [È una brava persona malgrado la sua personalità invadente e il suo modo di fare un po’ spaccone]. La sua cortesia è stata superiore a qualsiasi elogio.

			 

			In viaggio

			[image: L'equipaggio della Terra Nova (foto H. Ponting)] 

			Sabato 26 novembre. [Il marinaio Evans ubriaco ha disonorato la nave. Lasciato a terra l’ho poi incontrato al British Hotel e gli ho parlato duramente]. Abbiamo dato il segnale di partenza alle 15, e a tre minuti da allora la Terra Nova ha lasciato gli ormeggi. Assisteva alla partenza una grande folla. Insieme a K.[5] ho partecipato a un pranzo sulla Ruapehu, una nave della Compagnia della Nuova Zelanda. Il signor Kinsey, Ainsley, Arthur e George Rhodes, Sir George Clifford, K. e io siamo poi passati sulla nave in partenza, ma ne siamo discesi dopo aver superato la Cambrian, l’unica nave presente, e siamo tornati a terra con il rimorchiatore del porto; due altri rimorchiatori seguivano la nave in mezzo a innumerevoli piccoli battelli. Ponting era impegnato con la macchina da presa cinematografica. Siamo saliti sulle colline a Sumner. La Terra Nova ci appariva come un minuscolo punto a sud est.

			Lunedì 28 novembre. [Il marinaio Evans si è riunito a noi]. Abbiamo preso l’espresso delle 8 per Port Chalmers, accomiatandoci da Kinsey. Wilson ci ha accompagnato mentre Rhodes ci ha raggiunto a Timaru. Un telegramma ci annunciava che la Terra Nova era giunta nella notte di domenica. Siamo arrivati a Port Chalmers alle 16.30. Tutto è in ordine [a eccezione del luogotenente Evans, agitato da un vago e feroce risentimento probabilmente contro il marinaio Evans per ragioni ovvie. L’ho calmato. Cena e a riposo per la notte].

			Martedì 29 novembre. Ho incontrato in città Fenwick del Central News. Ho ringraziato Glendenning che ci ha donato 130 maglie di lana. Incontro in municipio con il sindaco. A bordo tutto è in ordine [Evans si comporta come se nulla fosse avvenuto].

			Abbiamo lasciato il molo alle 14.30, alla luce splendente del sole – un’incantevole spettacolo. Ci seguivano battelli ancor più numerosi che a Lyttelton. La signora Wilson, la signora Evans e K. ci hanno lasciato con un rimorchiatore del porto. Altri battelli ci hanno seguito ancora insieme alla cannoniera della Volunteer Reserve. Pennell ha fatto virare la nave per regolare la bussola; poi in rotta.

			Sera. Terra in vista con il faro di capo Saunders che lampeggia.

			Mercoledì 30 novembre. A mezzogiorno 110 miglia.[6] Per tutta la giornata brezza leggera da nord che rinfresca verso sera girando a nord ovest. Sole sfolgorante. La nave beccheggia per le onde da sud ovest. Tutti stanno bene salvo uno o due che soffrono il mal di mare. Siamo in alto mare e avanziamo facilmente e senza scosse nell’acqua, ma bruciamo carbone – 8 tonnellate in 24 ore misurate alle 20.

			Giovedì 1 dicembre. In generale il mese inizia bene. Nella notte il vento si è rinforzato: abbiamo viaggiato fra gli 8 e i 9 nodi fino ai 9,5. Vento teso da nord ovest con mare in movimento di cui molti soffrono a bordo.

			In queste condizioni la nave assume un aspetto bizzarro e non del tutto piacevole.

			Gli spazi sottocoperta sono totalmente occupati fino al massimo consentito dal buon senso; sul ponte quindici pony sono addossati gli uni agli altri sotto il castello di prua, sette da un lato e otto dall’altro con le teste accostate e lo stalliere fra gli uni e gli altri: tutti oscillano ininterrottamente per il continuo rullio della nave.

			[image:  Oates con i pony sul ponte della Terra Nova (foto H. Ponting)] 

			Guardando da un foro della paratia si vede una fila di teste con occhi tristi e pazienti che si innalzano tutte insieme a tribordo, mentre quelle a babordo si abbassano. Poi si innalzano quelle a babordo e si abbassano quelle a tribordo. Probabilmente per queste povere bestie è un tormento resistere a questa situazione giorno dopo giorno per diverse settimane; benché continuino a mangiare normalmente, è certo che questa situazione anomala finirà per riflettersi sul loro peso e sul loro comportamento. Tuttavia è difficile giudicare il loro malessere in base a criteri umani. Ci sono cavalli che non si coricano mai e tutti i cavalli possono dormire in piedi. Ogni zampa possiede un legamento che sostiene il peso del corpo senza provocare fatica. Così anche i nostri poveri animali possono riposare e dormire malgrado i violenti movimenti della nave. 

			Il rimanente spazio del castello di prua contiene 4 o 5 tonnellate di foraggio e il sempre attento Anton occupa il resto dello spazio disponibile. Anton soffre molto il mal di mare; la notte scorsa ha fumato per breve tempo un sigaro e ha poi dato di stomaco; ha quindi ripreso il sigaro e, massaggiandosi lo stomaco, ha detto a Oates: “Non è per niente piacevole”. Povero, modesto Anton!

			Ci sono quattro pony fuori dal castello di prua e sul lato sottovento; in generale, protetti come sono da un telone impermeabile, stanno meglio dei loro compagni. Subito dietro la ghiacciaia sui due lati del boccaporto principale si trovano due enormi casse delle dimensioni di 16 x 5 x 4 piedi: caricate sul ponte a un’altezza di molti pollici occupano una gran quantità di spazio. Una terza slitta è collocata di traverso al cassero di poppa nello spazio che era occupato dall’argano posteriore. Le casse sono coperte con teloni impermeabili e fissate con robuste catene e tiranti di corda. La benzina destinata a queste slitte è contenuta in recipienti di latta e in bidoni raccolti in robuste casse allineate di traverso sul ponte dietro le slitte a motore; hanno un peso complessivo di 2 tonnellate e mezza e occupano uno spazio considerevole.

			Queste casse sono fiancheggiate, nel tratto dalla cucina a prua fino alla ruota di poppa, da cataste dei sacchi che contengono il carico di carbone, ora in fase di rapida diminuzione.

			Siamo partiti da Port Chalmers con 462 tonnellate di carbone, una quantità superiore a quella che speravamo di imbarcare. Tuttavia la linea che segna il limite massimo di carico si trova sopra il livello dell’acqua di 3 pollici. La poppa emerge di 3 piedi, ma la situazione migliorerà rapidamente.

			Sopra i sacchi di carbone, fra le slitte a motore e sopra la ghiacciaia, si trovano i 33 cani. Sono incatenati e trovano in qualche modo riparo sul ponte, ma la loro sistemazione non è invidiabile. Il mare si infrange in continuazione contro le murate e lancia pesanti spruzzi addosso a quanti si avventurano nella parte centrale della nave. I cani sono accucciati sulle code ed espongono il loro mantello umido e gocciolante a queste ondate. Si trovano in una condizione penosa, gelida e miserevole; occasionalmente emettono lamenti lunghi e dolorosi. In tali condizioni la vita di queste povere bestie è dura e dolorosa.

			Cerchiamo di offrire a ognuno di noi la possibilità di sedersi al tavolo della mensa, quantunque il gruppo degli ufficiali arrivi a 24. Il problema è attenuato dal fatto che generalmente uno o due sono di guardia ma comunque c’è sempre affollamento… I pasti sono semplici, ma è notevole il modo con cui i nostri due aiutanti, Hooper e Neale, si occupano di tutte le necessità, lavando e asciugando la cabina e aiutandoci con spirito amichevole.

			Con tanti uomini a bordo, disponiamo di nove marinai per ogni turno di guardia e questo facilita il lavoro. Meares e Oates hanno i loro assistenti personali per aiutarli nella sorveglianza ai cani e ai pony. Ma nella previsione di una notte difficile come è capitato nella giornata scorsa, il turno di guardia appena smontato è rimasto sveglio e si dedica con entusiasmo alla sicurezza e al benessere di tutti; alcuni danno una mano se vi sono difficoltà con i pony, altri riducono e controllano le vele, altri ancora riforniscono i carbonili con il carbone ammassato sul ponte.

			Penso che Priestley sia il più colpito dal mal di mare – gli altri, che pure ne soffrono, hanno già acquisito un’abitudine ai movimenti della nave. Ponting non riesce a partecipare ai pasti ma continua a lavorare; nella rotta su Port Chalmers ha ripreso con la macchina cinematografica diversi gruppi di marinai pur dovendo di tanto in tanto assentarsi per sporgersi dal bordo della nave. Ieri sviluppava delle lastre tenendo in una mano la bacinella per lo sviluppo e nell’altra un volgare secchio per le emergenze!

			Oggi abbiamo percorso 190 miglia; un buon inizio ma con qualche inconveniente – eravamo diretti all’isola di Campbell, ma questa mattina ci siamo resi conto che la nostra rapida avanzata ci avrebbe portato all’isola in piena notte e non al mattino come si prevedeva. Il ritardo dovuto all’attesa della luce del giorno non era consigliabile in queste circostanze: abbiamo rinunciato al programma previsto.

			Più tardi nel corso della giornata il vento ha girato da ponente rallentandoci leggermente. Non credo che si sposterà ancora; ci troviamo ora a più di un grado a est nella nostra rotta verso il ghiaccio e tre gradi sottovento all’isola di Campbell: in questo modo non la incroceremo.

			Venerdì 2 dicembre. Giornata disastrosa. Dalle 4 di questa notte il vento ha rinfrescato in breve tempo e ci ha costretto a ridurre la velatura alle vele di gabbia, al fiocco e alla vela di strallo. Il vento soffiava violentemente e il mare si è fatto improvvisamente tempestoso. In un attimo la nave si è trovata a beccheggiare violentemente imbarcando sottovento grandi quantità di acqua. Oates e Atkinson con l’occasionale aiuto di altri erano impegnati a tenere in piedi i pony. Sul ponte hanno cominciato a spostarsi le casse di benzina, il foraggio e altro carico; i peggiori effetti venivano dai sacchi di carbone che l’acqua sollevava e gettava contro le casse fissate al ponte. Tutto era stato saldamente fissato, ma nulla poteva resistere a lungo all’urto continuo di questi sacchi di carbone che agivano come arieti infuriati. Non potevamo far altro che lottare contro il disastro e quasi tutto l’equipaggio ha lavorato per ore nel ventre della nave lanciando fuori bordo i sacchi di carbone e fissando nuovamente le casse di benzina e l’altro carico: questa era l’unica cosa da fare in tali circostanze. Le onde si frangevano sopra gli uomini che a tratti ne rimanevano sommersi. In questi casi dovevano aggrapparsi a qualche sostegno per evitare di essere trascinati in mare: un rischio sempre incombente in mezzo a tutti i sacchi di carbone e alle casse libere di vagare sul ponte.

			Non appena si era riusciti a ripristinare un po’ di ordine sul ponte, una nuova onda eccezionalmente violenta si abbatteva a strappare le imbracature e il lavoro appena compiuto.

			La notte passò mentre il vento continuava a rinforzare e la nave si tuffava sempre più disordinatamente; riducemmo la velatura alla sola vela principale di gabbia e alla vela di strallo, fermammo i motori e ci mettemmo alla cappa ma con minimi risultati. Di frequente ci giungeva notizia da prua di pony caduti; per tutta la notte Oates e Atkinson lavorarono in continuazione. Ancora peggiori erano le notizie dalla sala macchine ove le pompe si erano bloccate e l’acqua era salita sopra le griglie.

			Da quel momento, erano circa le 4, la sala dei motori è stata al centro delle nostre attenzioni. L’acqua saliva malgrado tutti i nostri sforzi. Lashly, immerso fino al collo nell’acqua turbinosa, si affaticava coraggiosamente nel tentativo di sbloccare le condutture di aspirazione. Per un certo tempo, grazie al motore ausiliario e alla pompa di sentina in funzione, sembrava che l’acqua tendesse ad abbassarsi; ma era una breve speranza: dopo cinque minuti di funzionamento si arrivava allo stesso risultato finale: il blocco dell’aspirazione dell’acqua.

			Le prospettive erano pessime. La quantità di acqua che la nave stava imbarcando sul mare in tempesta era incerta. Sapevamo che la nave non imbarcava molta acqua, ma era chiaro che gran parte dell’acqua che scorreva sul ponte superiore riusciva a trovare una strada verso il basso: i ponti lasciavano penetrare fiumi di acqua. La nave era molto carica; non c’era bisogno che si aggiungesse molta acqua per allagarla rendendola ingovernabile e avviata al peggio. La pompa a mano eliminava un modesto getto d’acqua e la sua aspirazione non aveva effetto; quando il suo livello aumentò fino a venire a contatto con la caldaia, l’acqua cominciò a scaldarsi fino al punto di impedire il pompaggio manuale. Williams riconobbe, insieme alla sua sconfitta, la necessità di abbassare i fuochi. Tutte le previsioni erano negative. Il mare era sempre più tempestoso; una fiumana di acqua di un colore verde si abbatteva sulla murata sottovento, e sulla poppa la nave vi si immergeva: un lungo pezzo della murata era stato strappato. La pompa di sentina dipende dal motore principale e per farla funzionare è necessario mantenere in moto la nave. In questi momenti la tempesta raggiunse la massima violenza: dall’attrezzatura di prora fino all’albero di maestra il mare traboccò sopra la murata facendo scorrere un torrente tumultuoso di acqua schiumosa da prua a poppa. A un certo momento, mentre ero alla murata di poppa, mi trovai immerso nell’acqua fino all’altezza del torace.

			Sul ponte la scena era spaventosa, mentre nella sala macchine l’acqua, anche se non molto abbondante, scorreva sulle tavole e sulle griglie del pavimento con un aspetto decisamente minaccioso.

			La guardia di riserva è stata divisa da Evans in due squadre per lavorare senza sosta alle pompe a mano intasate; era tutto quello che si poteva fare in quel momento e pareva l’unica misura capace di salvare la nave dall’affondamento: praticamente un tentativo di prosciugarla. E tuttavia, per quanto strano possa sembrare, questo sforzo non è stato del tutto inutile: i secchi, passati a mano durante la notte e il giorno seguente, insieme alla tenue gettata della pompa, hanno tenuto basso il livello dell’acqua e forse ne hanno prodotto una piccola riduzione. Nel frattempo abbiamo cercato di raggiungere il tubo di aspirazione della pompa: abbiamo aperto un buco nella paratia della sala macchine, abbiamo rimosso il carbone fra la paratia e il tubo di aspirazione, nel quale abbiamo praticato un foro. Con tanta
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			acqua che imbarcavamo era impossibile aprire il boccaporto sopra il tubo. Ora non siamo usciti dalle difficoltà, ma si affaccia in me la speranza che cresce grazie all’aiuto di compagni tanto efficienti. Ufficiali e marinai cantano durante il loro lavoro faticoso. 

			Williams si è esposto al calore della caldaia per creare l’apertura nella paratia e nessuno ha perso il buon umore. Un cane è annegato la notte scorsa, un pony è morto e due sono in cattive condizioni: probabilmente perderemo anche questi. Una violenta ondata ha rischiato di portarne via un altro che si è salvato grazie alla catena che lo tratteneva. Meares con alcuni aiutanti è impegnato a evitare lo strozzamento di questi poveri animali e cerca di trovar loro un riparo; un lavoro quasi privo di speranza. Un animale è stato trovato morto strozzato dalla sua catena; un altro è stato portato via dall’acqua con tale forza da rompere la sua catena, ma miracolosamente è stato riportato a bordo da un’ondata successiva e ora sta bene. La tempesta ci ha imposto un pesante sacrificio, ma penso che tutto andrà meglio purché riusciamo a far fronte all’acqua. Purtroppo un altro cane è stato trascinato in mare ma, grazie a Dio, il furore del mare tende a ridursi. Le onde restano alte come montagne, ma la nave non soffre come agli inizi. Spero di riprendere la rotta prima del mattino.

			Sabato 3 dicembre. Ieri sul far della sera il vento è calato lentamente e il flusso dell’acqua imbarcata a bordo si è ridotto. Ci siamo resi conto che l’aspirazione dell’acqua aveva effetto nella sala macchine. Il lavoro continuava in turni di due ore. Alle 22 è stata completata l’apertura della paratia e il luogotenente Evans, strisciando sul carbone, ha raggiunto il tubo di aspirazione della pompa e l’ha seguito. Ne ha liberata l’apertura dal carbone misto a olio che la ostruiva e, con grande gioia di tutti, un forte flusso di acqua ha cominciato a defluire dalla pompa. Da questo momento era chiaro che potevamo uscire dalle difficoltà: malgrado il ripetersi delle ostruzioni del tubo, il livello dell’acqua nella sala macchine diminuiva regolarmente. Questa mattina è stato piacevole constatare che l’acqua non scorreva più da un lato all’altro nella sala macchine. Nel pomeriggio abbiamo riacceso i fuochi, la pompa a mano è stata rimessa in ordine e ha praticamente asciugato la sentina; è stato così possibile liberarla da gran parte del carbone e delle ceneri.

			Ora tutto va per il meglio e seguiamo la nostra rotta con le vele e il motore. Campbell e Bowers hanno elencato di nuovo tutti i materiali sul ponte superiore. Nel pomeriggio abbiamo gettato a mare i due pony morti estraendoli attraverso il boccaporto del castello di prua. È stato un lavoro faticoso per la ristrettezza del passaggio. L’interno della ghiacciaia era in perfetto ordine. Non siamo del tutto salvi, dal momento che un’altra tempesta sarebbe disastrosa, ma è sempre piacevole constatare quanto siano migliorate le nostre aspettative nel giro di ventiquattro ore. I compagni mi hanno confessato la severità con cui ieri, insieme a me, giudicavano le nostre prospettive e l’ottimismo che tutti ora proviamo.

			Da quanto siamo in grado di giudicare, a parte i danni alle murate della nave, dobbiamo lamentare la perdita di due pony, di un cane, di 10 tonnellate di carbone, di 65 galloni[7] di petrolio, di una cassa di alcol per biologi; perdite serie ma inferiori a quelle che mi aspettavo. Considerate le cose nel loro insieme ne siamo usciti bene, ma è stata una bella sfortuna imbatterci in un uragano in quei momenti. Il terzo pony che per un certo tempo è rimasto strozzato durante la tempesta è di nuovo sulle sue zampe. Sembra discretamente confuso, ma potrà trainare in futuro se non andremo incontro a un’altra tempesta. Osman, il nostro miglior cane da slitta, stava molto male questa mattina ed è rimasto disteso nel fieno per tutto un giorno ma ora sta molto meglio. Molti altri cani si trovavano in cattive condizioni e abbiamo dovuto curarli per tenerli in vita. Il mare e il vento sembrano ancora rinforzare e c’è un forte moto ondoso da sud, ma il barometro è alto e finché non si abbassa non dovremmo avere altre tempeste.

			Lunedì 5 dicembre. Latitudine 56° 40’. Da sabato il barometro è rimasto stabile, con il vento che rinforzava e calava debolmente ma teneva la direzione da ovest. Abbiamo ripreso la rotta dalla quale eravamo deviati di un grado. Tutto procede bene a eccezione dei pony. Fino a questa mattina, malgrado il vento e il mare favorevoli, la nave ha continuato a beccheggiare pesantemente sulle onde di sud ovest mettendo a dura prova gli animali, in particolare quelli del castello di prua. Pensavamo che gli animali sistemati sul lato sinistro fossero al sicuro, ma due di essi hanno un aspetto confuso e temo che non riescano a resistere a queste condizioni senza un periodo di tregua. Mi auguro che non ci siano altre tempeste. Dovremmo raggiungere i limiti delle correnti occidentali ma, almeno per due giorni, non ne siamo sicuri. Persistono le onde da sud ovest, anche se non così forti come nei giorni scorsi, ma mi auguro di tutto cuore che si attenuino. Così tutto dipende dal bel tempo. Dicembre dovrebbe essere un mese favorevole nel mare di Ross come è sempre stato e come le presenti condizioni sembrano promettere. Dobbiamo esser preparati per gli imprevisti, ma sono in ansia per i nostri animali.

			I cani si sono ripresi bene con il miglioramento del tempo; sono di nuovo in buona forma.

			Il carico sul ponte si è ridotto; tutto il carbone è stato portato via e il petrolio è stato sistemato meglio: non dovremmo temere un’altra tempesta. Campbell e Bowers hanno infaticabilmente sistemato il carico sul ponte.

			L’idea di fissare la nostra base a capo Crozier è tornata in discussione. Ci sarebbero molti vantaggi: la possibilità di giungervi presto, il fatto che nessuna delle squadre autunnali o primaverili sarebbe tagliata fuori, l’evenienza di raggiungere la barriera senza dover superare i crepacci e avviando immediatamente la marcia verso sud, le condizioni favorevoli con l’assenza di tempeste nella zona ove si annidano i pinguini e quindi la possibilità di studiarne i periodi di incubazione,[8] l’importanza degli studi geologici sul Terror, oltre ai vantaggi minori offerti dalla disponibilità di ghiaccio e di pietre per costruire ripari. Gli svantaggi dipendono dalle difficoltà di sbarcare i materiali, dal movimento ondoso che può impedire lo sbarco dei cavalli e delle slitte a motore. Si dovrebbe inoltre attraversare un tratto di rocce nude prima di raggiungere la buona superficie nevosa che circonda la capanna, superando pendii di 300-400 piedi. Infine sarebbe difficile manovrare la nave durante lo scarico in mezzo alle correnti, gli iceberg e i lastroni di ghiaccio. Il progetto è attraente, ma va discusso. In caso di necessità potremmo sbarcare i pony nella baia di McMurdo e lasciarli liberi di muoversi.

			Nel pomeriggio il sole splendente ha asciugato ogni cosa. Mi sembra che le onde vadano attenuandosi.

			Martedì 6 dicembre. Lat. 59° 7’. Long. 177° 51’ E. Progresso 17 verso S, 153 verso E. Distanza dal circolo antartico: 457’. Si sono realizzate le previsioni di ieri: le onde si sono attenuate e dal pomeriggio navighiamo con una regolarità del tutto confortevole. Ne sono lieto soprattutto per il benessere dei pony: povere bestie, sono magre e ossute ma in generale appaiono in una forma più brillante. È evidente che il castello di prua è un pessimo posto per loro, ma è stato necessario ricorrere per alcuni animali a questa sistemazione. Pensavamo che i quattro pony sistemati a mezza nave si trovassero nelle condizioni peggiori: al contrario si sono trovati meglio dei loro compagni. Alcuni pony hanno le gambe gonfie, ma si nutrono regolarmente. Durante il turno del mattino il vento si è indebolito e poco dopo si è alzata una leggera brezza da est. Il barometro ha cominciato a scendere ma di poco: rimane ancora sopra la norma. Nel pomeriggio il cielo si è annuvolato accompagnato da un nebbione scozzese. Deve passare un altro giorno prima di uscire dalla zona dei venti dell’ovest.

			Continuiamo a discutere di un approdo a capo Crozier, un progetto che ci attira sempre di più. Potremmo da quella base farci un’eccellente idea dei movimenti della barriera e degli spostamenti relativi fra le creste di pressione. Sarebbe un bel colpo di fortuna poter sbarcare senza difficoltà in quella sede con tutta la nostra attrezzatura.

			Siamo tutti di buon umore – nel corso della giornata si ride e si canta – è piacevole avere un equipaggio tanto ben disposto. È passata una settimana dalla partenza dalla Nuova Zelanda.

			Mercoledì 7 dicembre. Lat. 61° 22’. Long. 179° 56’ W. Progresso 25 verso S, 150 verso E. Distanza dal circolo antartico: 313’. Durante la notte il barometro è sceso lentamente per risalire al mattino al punto di partenza. Col cambio del turno la brezza da sud ovest ha rinforzato e ci ha spostato fuori rotta di tre gradi. Il mare è sempre calmo, e questo sembra indicare che il ghiaccio non è lontano. Alla mattina, la temperatura dell’aria e dell’acqua a 1°C sostiene questa previsione. Il vento è favorevole; abbiamo ripreso la rotta avanzando a 7-8 nodi.

			Grandi stormi di uccelli attorno alla nave, avvistate le prime procellarie e i primi stercorari. La scorsa notte abbiamo avvistato delfini ‘clessidra’. Sempre numerosi gli albatros fuligginosi insieme ai colombi del capo. Il freddo stuzzica l’appetito e si guarda con tremore alla rapida sparizione delle scorte quando appaghiamo la fame di ventiquattro giovani.

			La scorsa notte ho discusso della squadra geologica dell’Ovest e ho espresso a Ponting il mio desiderio di vederlo incluso in questa squadra. Pensavo di metterlo a capo come il più anziano e sperimentato esploratore e così ho detto a lui e a Griffith Taylor, che ne è rimasto evidentemente dispiaciuto. Abbiamo discusso in tre il problema e Ponting fin dall’inizio ha declinato ogni suo diritto dicendosi lieto di far parte di questa squadra sotto la direzione di Taylor. È stato un accordo soddisfacente che mette in piena luce la disponibilità di Ponting a una leale collaborazione.

			Vorrei qui accennare a un esempio dello spirito che anima gli uomini della spedizione. Dopo la tempesta il ponte principale dietro il castello di prua, ove sono sistemati i pony, lasciava filtrare una fanghiglia maleodorante fra le amache del dormitorio sottostante. Non fu necessaria una sola parola. Senza alcuna protesta, gli uomini che vivevano in quell’alloggiamento si diedero da fare per difendersi con tele olona e teloni impermeabili da un simile inconveniente. In realtà le condizioni dell’ambiente erano intollerabili. Ogni cosa era stata buttata qua e là in pieno disordine e l’acqua s’infiltrava da una dozzina di fenditure. La luce diurna era del tutto assente e l’aria poteva entrare solo attraverso un piccolo boccaporto; la lampada che forniva luce artificiale funzionava irregolarmente. Gli uomini, che sul ponte si bagnavano fino alle ossa, non avevano alcuna possibilità di far asciugare i loro indumenti. Tutto considerato, la loro resistenza ha qualcosa di miracoloso.

			I primi ghiacci. Questa sera, all’ora di cena, è stato annunciato l’avvistamento del ghiaccio. Evans ha confermato la notizia data da Cheetham che a ovest, in lontananza, si vedeva un iceberg luccicare di tanto in tanto sotto la luce del sole che si affacciava fra le nuvole.

			Giovedì 8 dicembre. 63° 20’. 177° 22’. 31 S, 138 E. Distanza dal circolo antartico: 191’. Durante il primo turno di notte, il vento ha rinforzato a moderata burrasca. La nave, trascinata con forza, ha mantenuto la rotta entro due gradi. Abbiamo ammainato il velaccio e la vela principale. Nella notte il vento si è ancora accresciuto e, alle 6, abbiamo dovuto ammainare tutte le vele lasciando che la nave beccheggiasse, esposta a un vento teso e a un mare in movimento. Nel pomeriggio, poggiando un po’ a est rispetto alla rotta, siamo riusciti a issare la vela principale e quelle di trinchetto. Il barometro continua da ventiquattro ore la sua lenta ascesa e dà segni di voler scendere dopo esser giunto a un decimo di 30 pollici. Abbiamo avuto luce per tutta la notte (uno spettacolo piacevole), ma questo vento contrario mette a dura prova la nostra pazienza e fa aumentare il consumo di carbone al disopra delle previsioni. Ne consumiamo circa 90 tonnellate a 62-63 giri dell’elica, ma dobbiamo distillar l’acqua ogni tre giorni consumando mezza tonnellata di carbone e un’altra mezza alla settimana per la cucina. È un bell’esempio della lotta per aprirsi la via a sud.

			I movimenti della nave mi hanno disturbato notevolmente; lo scafo rulla e beccheggia su un mare agitato e a ogni tuffo il mio pensiero va ai poveri pony. Nel pomeriggio stavano abbastanza bene, ma è chiaro che si indeboliscono col passare del tempo: non posso che sperare di dar loro un periodo di riposo sulla nave che navighi in acque tranquille. Povere bestie tanto pazienti! Ci si domanda quanto rimarrà fisso nella loro memoria il ricordo di questo periodo burrascoso; gli animali spesso ricordano i posti e le condizioni in cui si sono trovati in difficoltà o sono stati maltrattati. Ricordano le circostanze nelle quali hanno provato paura o dolore e la memoria di un malessere prolungato sarà forse destinata a sfumare. Chi lo può dire? Sarebbe una benedizione se la natura riuscisse a cancellare queste settimane di lenta ma inevitabile tortura.

			I cani sono di nuovo in gran forma: per loro il fatto più spiacevole è quello di essere costantemente bagnati. La prolungata tempesta dei giorni passati ha rischiato di farci perdere il nostro splendido capofila Osman. Una mattina l’abbiamo trovato completamente esausto che tremava debolmente: stava per morire. L’abbiamo immerso nel fieno e così rimase per ventiquattro ore, rifiutando il cibo, ma il meraviglioso vigore della sua specie si è fatto vedere quando, dopo un giorno, Osman aveva ripreso il suo normale comportamento.

			Le procellarie antartiche si sono avvicinate. Ne abbiamo presa una.

			Più tardi, verso le 19, Evans ha avvistato in lontananza due iceberg sul lato sinistro: li si possono vedere dall’albero maestro. Incontriamo frequentemente le balene, la Balænoptera Sibbaldi, che sembra essere il più grande mammifero mai esistito.

			Venerdì 9 dicembre. 65° 8’, 177° 41’. Progresso 4 verso S, 109 verso W. Isola di Scott S 22, W 147. Al mattino alle 6 avvistati davanti a noi il pack e diversi iceberg; pensavamo che il pack consistesse solo di frammenti di iceberg ma entrati in una corrente abbiamo trovato dei piccoli lastroni consumati spessi non più di due o tre piedi. Speravo di non incapparvi prima di una latitudine di 66-66 1/2 gradi. Abbiamo deciso di andare a sud e a ovest finché ce lo permetta l’acqua libera e così siamo avanzati senza ostacoli. Alle 16, mentre sto scrivendo, siamo ancora in acque libere dopo aver tenuta una rotta pressoché lineare attraversando cinque o sei modeste correnti di ghiaccio, nessuna più larga di 300 iarde.[9]

			Abbiamo incontrato diversi bellissimi iceberg in gran parte tabulari. La loro altezza variava dai 60 agli 80 piedi; penso che in questa regione antartica se ne formino pochi di maggiore altezza.

			Due iceberg meritano una breve descrizione. Uno di questi passò a breve distanza sulla sinistra tanto da poter venire cinematografato: di forma tabulare, era alto circa 80 piedi e pareva essersi distaccato di recente.

			Il disegno ne mostra le particolarità ed evidenzia l’interesse di un attento esame delle altre facce dell’iceberg. Sembrava esistere una differenza di origine fra le porzioni superiori e quelle inferiori, come se un ghiacciaio di terra fosse stato poi rivestito, strato dopo strato, da neve stagionale. Inoltre erano di notevole interesse le intrusioni di ghiaccio blu: è possibile che questi strati siano superfici trasformate da un processo di scioglimento seguito da nuovo congelamento per azione alternata del sole e del vento.
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			Si tratta di un punto che merita di venir chiarito.

			Il secondo iceberg era caratterizzato da innumerevoli fenditure verticali che si incrociavano indebolendone la struttura; si formavano in questo modo vari seracchi con diverse forme e angoli che davano all’iceberg una struttura irregolare formando una superficie ferita da immense fratture verticali. È possibile che questo iceberg sia nato in una regione di ghiaccio tormentato come quella della Terra di Re Edoardo.

			Oggi abbiamo visto molte balene con grandi macchie nere – Balænoptera Sibbaldi.

			Ci accompagnano le procellarie antartiche, le procellarie delle nevi e, questa mattina, un colombo del capo.

			Ci troviamo nel pack molto più a nord di quanto ci aspettassimo ed è impossibile determinarne le cause. Speriamo che il suo spessore non aumenti, ma non ne abbiamo la sicurezza. Ore 22. Abbiamo proceduto bene, ma lo spessore del ghiaccio aumenta e ai due lati della nave il pack si estende per vasti spazi. Continuiamo a incontrare numerosi iceberg per la metà con carattere tabulare e per il resto consunti e con forme capricciose.

			Il cielo è splendido in ogni situazione di luce e di ombra; di tempo in tempo il sole si affaccia fra le nuvole illuminando vivamente i diversi campi del pack o i vari tratti del mare estremamente blu. Sole e ombra si sono avvicendati sulla scena. Questa notte le onde sono quasi assenti e la nave procede tranquilla senza scosse, disturbata solo occasionalmente dall’urto con frammenti di ghiaccio.

			È difficile descrivere il senso di riposo che deriva da questa situazione dopo la tempesta passata. Si può solo immaginare la distensione e il benessere provato dai pony, mentre i cani sono visibilmente soddisfatti e gli uomini del tutto lieti. Il viaggio sembra ricco di promesse malgrado il ritardo.

			Il pack si fa più spesso e certamente dovremo spegnere i fuochi in attesa di una sua apertura. Non credo che rimarremo bloccati a lungo su questo meridiano. Questa notte dovremmo essere oltre il sessantaseiesimo parallelo.

			Sabato 10 dicembre. Posizione stimata 66° 38’, long. 178° 47’. Progresso 17 verso S, 94 verso W. Capo Crozier 688’. Siamo rimasti sul ponte fino a mezzanotte. Il sole è or ora sceso sotto l’orizzonte. Il panorama è incomparabile. Il cielo a nord era di un rosa pronunciato e rifletteva il mare calmo in mezzo ai ghiacci, il cui colore andava dal rame brunito al rosso salmone; gli iceberg e il pack al nord di un pallido colore blu-verde con evidenti macchie purpuree e, infine, il cielo che da un color zafferano sfumava a un verde pallido. Abbiamo guardato a lungo questa scena. Durante la notte la nave è avanzata lungo i canali fra i ghiacci e al mattino si trovava al bordo dell’acqua libera. Ci siamo fermati per approvvigionarci di acqua da un lastrone di ghiaccio irregolare. Abbiamo caricato quasi 8 tonnellate di acqua. Rennick ha fatto un sondaggio incontrando il fondo a 1960 braccia;[10] la sonda riportava due piccoli frammenti di lava vulcanica con fanghiglia organogena.[11]

			Wilson ha ucciso un certo numero di procellarie antartiche e una procellaria delle nevi. Nelson, con una rete verticale a strascico, ha preso alcuni crostacei insieme ad altri animali; ha preso anche campioni di acqua e misurato la temperatura fino a una profondità di 400 metri. A questa quota l’acqua era più calda. Alle 13.30 siamo inizialmente avanzati con una certa facilità attraverso un pack cedevole; più tardi attraverso lastroni molto vecchi ammucchiati attorno a un iceberg. Lo abbiamo evitato con una deviazione trovando una via più agevole; tuttavia, benché i lastroni fossero meno voluminosi, procedendo verso il sud il pack si faceva più spesso. C’erano comunque grandi lastroni relativamente sottili impregnati di acqua e facilmente frantumabili: erano simili a quelli che avevamo attraversato con la Discovery ma più resistenti perché più vecchi di un mese.

			Alle 15 ci siamo fermati e abbiamo ucciso quattro foche mangiagranchi: questa sera a cena abbiamo avuto un eccellente piatto del loro fegato.

			Questa notte ci troviamo in mezzo a un pack compatto – è dubbio se valga la pena di forzare l’avanzata; tuttavia, verso sud, un arco di cielo luminoso per tutta la giornata ha indicato che in quella direzione deve esserci acqua libera: si tratta solo di 20 miglia, ma in queste condizioni non è una distanza da poco. Quando sono sceso a riposare alle 23, Bruce forzava a fatica la rotta, avanzando discretamente, ma ora di nuovo ci siamo fermati. Ho notato che il ghiaccio diventa più liscio e più sottile con segni occasionali di pressione ove il ghiaccio si fa meno spesso.

			Dall’esperienza del viaggio precedente è emerso che è importante scegliere il meridiano più adatto per andare a sud: pensavo, e ancor oggi ne sono convinto, che i dati siano a favore del 178 W. Siamo entrati nel pack più o meno in corrispondenza di questo meridiano e siamo stati mal ricompensati trovando le peggiori condizioni che mai altra nave abbia trovato; in pratica, condizioni peggiori di quelle che si sarebbero potute trovare seguendo qualsiasi altro meridiano.

			Per comprendere le difficoltà di scelta di una posizione bisogna pensare a cosa è il pack e quanto poco si conosca dei suoi movimenti.

			In questa parte del mondo il pack è formato: 1) dal ghiaccio formatosi sul mare ai margini del continente antartico durante l’inverno precedente; 2) dai lastroni di ghiaccio molto vecchio che si sono distaccati dalle baie e dalle insenature durante l’estate precedente e che non hanno avuto il tempo di procedere verso nord prima dell’arrivo dell’inverno; 3) da ghiaccio relativamente compatto formatosi nel mare di Ross durante l’ultimo inverno; 4) da un ghiaccio relativamente più sottile formatosi in alcune zone del mare di Ross alla fine dell’ultimo inverno.

			Non v’è dubbio che durante l’inverno tutti i lastroni di ghiaccio si muovano, si pieghino, si separino e si scontrino formando delle creste; migliaia di iceberg penetrano fra questi lastroni formando rilievi e linee di pressione che rimescolano il tutto; infine, là dove queste formazioni si compongono, il mare si congela durante l’inverno formando nuovi lastroni più sottili.

			Con l’arrivo dell’estate il bordo settentrionale dei lastroni di ghiaccio si degrada e le onde del mare vi penetrano rompendolo in frammenti più piccoli. Poi l’intero insieme si sposta verso nord e il mare di Ross corrode il margine meridionale del pack.

			Questo spiega perché i limiti settentrionali e meridionali dei frammenti dei lastroni siano relativamente piccoli mentre al centro i lastroni possono avere una larghezza di due o tre miglia; così si motiva perché il pack sia formato da lastroni della più diversa natura mescolati nella più completa confusione.

			Si può dunque capire perché la fascia di ghiaccio si faccia più stretta e sottile con l’avanzare dell’estate.

			Nel pack di grande spessore che si può incontrare agli inizi di gennaio si possono trovare in febbraio spazi di acqua libera: in generale, con l’avanzare della stagione la possibilità di trovare una via di attraversamento aumenta.

			Una nave può avanzare nel pack sia aprendosi una via fra i lastroni e spingendoli di lato, sia circumnavigando i ghiacci tenendo conto che non è possibile spostare lastroni più grandi di 200-300 iarde.

			La possibilità di attraversare il pack con una nave dipende dallo spessore e dalla natura del ghiaccio, dalle dimensioni dei lastroni e dalla loro vicinanza con altri componenti del pack; la potenza della nave gioca anche il suo ruolo.

			La disposizione di lastroni e la loro compattezza nel pack dipendono quasi interamente dai venti. Non si può prevederne la direzione prima di penetrare nel pack e, di conseguenza, non se ne può conoscere la disposizione e la densità.

			Entro certi limiti quest’ultima cambia di giorno in giorno e anche di ora in ora; questo dipende dai venti e non soltanto da quelli locali, cosicché questi cambiamenti possono apparire del tutto inspiegabili. In certi casi due lastroni fortemente collegati possono, dopo una o due ore, lasciare aperto uno spazio di qualche piede. Ma quando i lastroni sono strettamente compressi fra loro è difficile e spesso impossibile forzarsi una strada fra loro; tuttavia, se la reciproca compressione si attenua un insieme di piccole fratture può aiutare ad avanzare a zigzag.

			
				
					2	 Unità di volume del sistema britannico che equivale a 0,028 metri cubi [n.d.t.].

				

				
					3	 Un pollice equivale a 2,54 centimetri [n.d.t.].

				

				
					4	 Un piede equivale a 30,48 centimetri [n.d.t.].

				

				
					5	 Scott cita qui con la sola iniziale la moglie Kathleen [n.d.t.].

				

				
					6	 Salvo alcune eccezioni debitamente annotate, tutte le misure in miglia vanno intese come miglia nautiche (un miglio nautico = 1,852 metri) [n.d.t.].

				

				
					7	 Unità di volume che equivale a 4,545 litri [n.d.t.].

				

				
					8	 Lo studio degli embrioni del pinguino imperatore, all’epoca considerato il più primitivo degli uccelli, avrebbe dovuto fornire dati importati sull’evoluzione e lo sviluppo dei vertebrati [n.d.t.].

				

				
					9	 Una iarda equivale a 0,914 metri [n.d.t.].

				

				
					10	 Un braccio equivale a 1,83 metri [n.d.t.].

				

				
					11	 Contenente gusci di protozoi che contribuiscono alla formazione di sedimenti del mare profondo [n.d.t.].

				

			

		

	
		
			Capitolo due. Nel pack

			Domenica 11 dicembre. Il ghiaccio si è fatto più compatto durante la notte e alle 6 sembrava impossibile riuscire a procedere. Il pack è qui molto liscio con lastroni spessi 2 piedi e mezzo e ben solidi. Sono pressati fortemente fra loro ma, per i loro margini irregolari, lasciano spesso spazi di acqua libera generalmente di forma triangolare.

			Si può notare che questo ghiaccio occupa uno spazio maggiore di quello che occupava quando formava uno strato senza interruzioni: di conseguenza, se il mare di Ross fosse totalmente gelato in primavera, la quantità di ghiaccio a nord al momento della sua frammentazione dovrebbe essere enorme.

			Questo ghiaccio sembra essere venuto dal mare di Ross, ma è curiosa l’assenza di fenomeni di pressione.

			Siamo rimasti bloccati nel pack per tutta la giornata; dalle 6 forte vento a ovest e nord ovest accompagnato da neve. Nella notte il vento è cessato e per qualche ora il barometro, che era caduto notevolmente durante la notte, è rimasto stazionario. Ci aspettiamo che il vento riprenda presto; la pressione sul pack si è rinforzata ma non vi è stata alcuna apertura del ghiaccio.

			Al mattino Rennick ha ripetuto il sondaggio di 2015 braccia già operato ieri, riportando dal fondo piccoli frammenti di lava: questi due sondaggi documentano la larga distribuzione di lava vulcanica operata dai ghiacci. Dopo il sondaggio, il cavo è stato recuperato a mano. Ho letto il servizio religioso nel quadrato ufficiali. Nel pomeriggio tutti gli uomini hanno sciato sul lastrone. È piacevole fare un po’ di esercizio. Sono soddisfatto degli sci e degli scarponi da sci: gli uni e gli altri rispondono pienamente alle nostre esigenze.

			Questa attesa ci costringe alla pazienza; data la stagione precoce dovevamo aspettarcelo. Non sappiamo quando tentare di riprendere l’avanzata.

			Lunedì 12 dicembre. Il pack sembrava più aperto questa mattina; si apprezzava un evidente, lungo moto ondoso da nord ovest. I lastroni non si erano allontanati fra loro, ma si limitavano a sfiorare i loro bordi che ieri erano saldamente connessi; il vento si mantiene da nord ovest ma è più debole. Gran, Oates e Bowers sono andati con gli sci nei dintorni e hanno avvistato un’isola sulla quale le opinioni sono divise. Io ero certo che si trattasse di un iceberg e così abbiamo potuto verificare: si trattava di una curiosa cupola attorniata da piccoli rilievi.

			Avevamo previsto di accendere i fuochi alle 12, ma già alle 11.30 potevamo rimetterci in moto a vapore spiegando tutte le vele; siamo avanzati e stiamo procedendo discretamente ma con rotta irregolare. Abbiamo evitato i lastroni più spessi a noi vicini entrando nel pack più sottile, poi in spazi di acqua libera, quindi ancora in un pack sottile formato da grandi aree di lastroni di scarso spessore che si frantumavano facilmente. Tutto sembrava andare per il meglio quando ci siamo imbattuti nuovamente in pesanti lastroni che ci hanno tenuti fermi per mezz’ora. Poi di nuovo in moto e di nuovo fermi con un’alternanza di lastroni, ora di recente formazione e sottili, ora vecchi e di forte spessore con occasionali ammassi spinti verso l’alto e compatti.

			Ieri la migliore notizia parlava di uno spostamento di 15 miglia verso sud est: non avevamo dunque arrestato la nostra avanzata anche se questa era stata molto lenta.

			Non so proprio cosa pensare del pack, né so quando sperare di ritrovare le acque libere.

			Abbiamo provato la stufa di Atkinson che funziona con il grasso di foca. All’interno della stufa si trova un tubo che forma una sola ansa perforata su un lato dalla quale il grasso cola su un focolare di amianto. Il grasso è contenuto in un recipiente fissato attorno al camino e scende nel tubo perforato; il flusso dell’olio viene regolato con un rubinetto. Si tratta di un sistema semplice che si è rivelato pienamente efficace: la stufa scalda abbondantemente anche se produce un odore di grasso bruciato. Con stufe di questo tipo, al Sud non potrà mai mancare il cibo cotto o la capanna riscaldata.

			Ho discusso con Wright il fatto che gli accumuli sul ghiaccio marino diano acqua pura. Abbiamo concluso che l’acqua salsa abbandona semplicemente il ghiaccio scorrendo verso il basso. Sarebbe interessante prendere un pezzo di ghiaccio marino e osservare questo processo. Ma il fatto è interessante perché indica che il processo che porta alla formazione di questi accumuli dà origine all’acqua pura. In questo fenomeno sta tutta la differenza della navigazione fra i ghiacci.

			Riuscire a raggiungere i nostri quartieri d’inverno non è un compito facile: pesano innanzitutto le tempeste di vento e di mare e, in questo momento, la lotta contro il pack.

			Ore 20: andiamo avanti fra urti con il ghiaccio e occasionali arresti.

			Martedì 13 dicembre. Sono rimasto in piedi quasi tutta la notte. Non ho mai incontrato cambiamenti tanto rapidi e completi nel pack. Cheetham durante il secondo turno di notte pilotava la nave con tutte le vele spiegate attraversando, a una velocità di quattro-cinque nodi, un ghiaccio recente in liquefazione. Bruce nel turno del mattino ha guidato la nave nuovamente fra il ghiaccio pesante ma, dopo una severa forzatura, si è trovato in migliori condizioni. Il ghiaccio di ieri si scioglie alternandosi con sottili lastroni. Durante il turno del mattino, la nave ha percorso un canale di acqua libera circondato da ghiacci duri e pesanti. Abbiamo traversato raggiungendo l’acqua libera e alcune aree congelate di recente che ci hanno permesso di avanzare facilmente. A metà del turno di mezzogiorno sono riprese le difficoltà e in questa fase abbiamo dovuto fronteggiare le peggiori condizioni prima di allora mai incontrate. Accumuli di ghiaccio compatto di baia che emergevano dall’acqua per 7-8 piedi, con la porzione immersa molto più sviluppata. Era lo stesso ghiaccio che avevamo incontrato nella Terra di Re Edoardo durante la spedizione con la Discovery. Non avevo visto nulla di più ostile fino a quel momento. Nella parte finale del turno del mattino abbiamo di nuovo incontrato lunghi canali con ghiaccio recente avanzando facilmente.

			Queste modificazioni facevano sperare in una prossima apertura del pack, ma ci innervosivano perché ci chiedevamo se avessimo fatto la scelta giusta andando a sud in una posizione tanto a est; ci chiedevamo ancora cosa fare con il carbone in queste circostanze. Durante il primo turno di sera le opinioni cambiavano di continuo; di tanto in tanto sembrava giusto fermarci anziché insistere nel tentativo di forzare l’avanzata con scarsi risultati, poi si presentava un tratto facilmente percorribile che ci dava la speranza di un facile avanzamento. Sta di fatto che è difficile immaginare le condizioni in cui ci si trova quando si ritiene che queste siano peggiori di quanto sono in realtà: è stancante dover affrontare nuove situazioni di ora in ora. Al mattino abbiamo fatto colazione di buon umore, la nave aveva proceduto bene per due ore; poi Cheetham la diresse improvvisamente in una fascia di un pessimo ghiaccio che ci bloccò immediatamente. Possiamo ritirarci, credo, ma abbiamo tuttavia il vantaggio di approvvigionarci di acqua. I grandi lastroni sono ideali a questo proposito. Rennick ha fatto un sondaggio fino a una profondità di 2124 braccia, ritirando il solito materiale di fondo con lava vulcanica.

			13 dicembre (continuazione). 67° 30’ S. 177° 58’ W. Progresso 20 verso S, 27 verso E. Capo Crozier S 21, W 644. Abbiamo caricato molte tonnellate di ghiaccio e ci siamo faticosamente rimessi in moto verso un’area gelata recentemente. Non è stato facile superarla, ma quando siamo giunti alla connessione con un’altra area a sud ovest (nella direzione che intendiamo seguire) ci siamo trovati bloccati. Era chiaro che i grandi lastroni tendevano a chiudersi.

			Sembra che la resistenza del ghiaccio recente dello spessore di 6 o 7 pollici venga accentuata marcatamente dalla pressione laterale. Qualunque ne sia la causa, non siamo in grado di spostarci.

			Abbiamo smorzato i fuochi e rimarremo fermi fino al momento in cui le condizioni non migliorino. È un puro spreco di carbone fare altri tentativi di avanzare in queste condizioni.

			La deriva ci ha portato a est negli ultimi giorni; non sappiamo se è una situazione normale in questa regione o se dipenda dal prevalere dei venti da ovest. La data della nostra liberazione dipende probabilmente da questi fattori. È noioso ma dobbiamo avere pazienza e sperare in un esito favorevole in uno o due giorni. Nel frattempo possiamo fare sondaggi e fare tutto il possibile lavoro biologico.

			Come al solito il pack non è illuminato dal sole: questa mattina il sole ha brillato per poche ore, ma poi il cielo si è chiuso nuovamente e ora sta nevicando pesantemente. L’aria è tranquilla.

			Mercoledì 14 dicembre. Posizione N 2’, W 1/2’. Pack sempre chiuso. Dall’albero maestro si possono vedere poche aree di acqua libera in direzioni diverse, ma l’impressione generale è quella di un pack desolatamente ammonticchiato. Il vento è girato da sud ovest con forza 2; abbiamo sole splendente e ampia vista. La nave dondola per il vento e i campi di ghiaccio sono in continuo movimento. Cambiano la loro posizione reciproca in modo lento, furtivo e insidioso. La temperatura è di 1,5°C, nell’acqua è attorno a –1,6°C. In queste condizioni il ghiaccio sottile e limaccioso dovrebbe continuare a indebolirsi: pochi pollici di questo materiale dovrebbero lasciarci andare in ogni direzione.

			Ci si può immaginare la pesante monotonia di una lunga sosta nel pack, come hanno già sperimentato Nansen e altri. Questi giorni sembrano allungarsi in mesi e anni interminabili.

			Per noi questa è una novità e ognuno ha da lavorare o si inventa un lavoro, cosicché non si è dominati da un’impazienza fastidiosa.

			Nelson e Lillie sono stati impegnati per tutta la notte con il misuratore delle correnti marine: ne hanno tratto diversi risultati anche se non eccezionali. Misureranno le temperature, raccoglieranno dei campioni e trascineranno la rete verticale.

			La corrente è vantaggiosa. In entrambe le giornate i punti nave sono favorevoli: è meglio che si vada verso nord e ovest. Temevo che andassimo alla deriva verso est e cioè verso le regioni del pack permanente; se manteniamo l’attuale direzione, la nostra liberazione dovrebbe essere solo una questione di tempo.

			Abbiamo sciato sul grande lastrone al quale siamo ancorati da questa mattina. Gran è un bravissimo istruttore. Ci siamo accaldati e ci siamo liberati di alcuni indumenti. Soldato[12] e Atkinson hanno sciato a torso nudo per un certo tempo. Quasi tutti portano gli occhiali da sole: lo scintillio del sole è molto fastidioso. Ponting ha cercato di fare una fotografia a colori, ma purtroppo i colori del ghiaccio sono troppo delicati per essere ripresi.

			Questa notte Campbell, E. Evans e io siamo andati sul lastrone e ciascuno di noi a turno ha trainato gli altri due: è un lavoro discretamente facile quello di tirare 310-320 libbre.[13] Forse si potrebbe tirare più facilmente a piedi, ma sarebbe certamente impossibile trainare un simile peso su una slitta. Il traino di questi pesi è stato un passatempo. Se sapessimo che la nostra prigionia sarà presto finita avremmo qualche ragione per rimpiangerla: ci ha permesso di far pratica con la nostra strumentazione per lo studio del mare profondo e ci ha consentito di imparare il corretto uso degli sci.

			Il moto ondoso è aumentato molto, ma è impossibile dire da quale direzione esso provenga; possiamo solamente notare che la nave e il ghiaccio frantumato oscillano di qua e di là, urtando contro il lastrone.

			Abbiamo aperto la ghiacciaia e trovato la carne in perfette condizioni: in gran parte è ancora congelata.

			Giovedì 15 dicembre. 66° 23’ S, 177° 59’ W. Posizione N 2’, E 5 1/2’. Situazione immutata al mattino. Prima della colazione abbiamo sciato. È piacevole stimolare la circolazione del sangue con un po’ di esercizio.

			Dopo colazione esercizio di sci per la squadra di terra. Sono tutti lieti di imparare e Gran li ha istruiti sia al mattino sia nel pomeriggio.

			Meares è uscito con alcuni cani e una slitta – due mute da sette – quelli che si trovavano in peggiori condizioni (molti sono decisamente ingrassati). Avevano il fiato corto; è difficile capire come abbiano potuto ingrassare tanto dal momento che ricevevano due biscotti e mezzo al giorno. I pony hanno un aspetto generalmente buono, in particolar modo quelli sistemati nelle stalle esterne.

			Rennick ha fatto un sondaggio di 1840 braccia. Alla cima della sonda e a 500 braccia da questa abbiamo sistemato termometri reversibili. Raccoglieremo una valida serie di temperature dal fondo durante questa nostra attesa. Nelson farà in modo di rilevare altri dati durante la notte e domani.

			È stancante continuare alla deriva verso nord ma è sempre meglio che andare verso est.

			La notte ha portato la calma e i lastroni si sono chiaramente aperti; c’è molta acqua attorno alla nave ma non è chiaro quale sia la sua estensione. Nel frattempo il ghiaccio frantumato e i lastroni più sottili vanno sciogliendosi; tutto questo ci aiuta ma è faticoso pazientare mentre si è attardati come in questi momenti.

			Abbiamo osservato a sufficienza per imparare che con venti di nord ovest o ovest i lastroni tendono a compattarsi, mentre si aprono con tempo calmo. Rimane la questione se si apriranno di più con un vento di est o di nord est: questa è la nostra speranza.

			I segni di acqua libera attorno a noi e a distanza si fanno più evidenti anziché diminuire.

			Venerdì 16 dicembre. Questa mattina il vento si è alzato da nord est e ci ha portato neve, leggera grandine e poi pioggia; tempo molto coperto per tutta la giornata.

			Ben presto il lastrone sul quale avevamo fatto tanto esercizio di sci si è frantumato e abbiamo recuperate le ancore da ghiaccio; issate le vele alte, la nave si è messa progressivamente in movimento. Con vento favorevole, le vele di trinchetto hanno portato la nave a spingere a lato i lastroni più pesanti, lentamente ma senza interruzione. Al pranzo di mezzogiorno siamo entrati in un lungo canale di acqua libera e l’abbiamo percorso facilmente per mezz’ora. Entrati nuovamente nel pack con un ghiaccio molto più sottile, abbiamo continuato lentamente la rotta. In tutto ci saremo spostati di tre miglia.

			Ho osservato per un certo tempo una grande area di lastroni che delimitavano nel pack una catena di lagune ghiacciate di cui vorremmo conoscere lo spessore. Sono certamente di formazione recente e derivano dal congelamento di distese di acqua formatesi nel pack invernale. Se fossimo sicuri che queste grandi aree si estendono a sud e che la nave riuscirà a percorrerle, sarebbe saggio accendere i fuochi. Siamo arrivati al margine di uno di questi lastroni e la nave non riesce a fenderlo sotto la sola spinta delle vele, ma sono sicuro che lo farebbe con l’aiuto del vapore. Resta il dubbio se questo è un lastrone tipico e se ce ne siano altri più avanti.

			Nel pomeriggio un pony si è accucciato; Oates pensa che si sia addormentato e sia caduto, ma si tratta di un incidente che ci preoccupa: gli animali non sono affatto in forze. Da questo punto di vista il ritardo ci esaspera, altrimenti non avremmo molto di cui lamentarci.

			Sabato 17 dicembre. 67° 24’, 177° 34’. In 48 ore alla deriva, S 82’ e E 9,7’. È piovuto violentemente e la scorsa notte il barometro è sceso rapidamente portando tutti i segni di una tempesta in arrivo. Al mattino il vento è aumentato a forza 6 da ovest accompagnato da neve. A mezzogiorno la curva barometrica è risalita: il vento si è attenuato e il cielo è andato schiarendosi.

			Questa notte è discretamente limpida e chiara con vento leggero da sud ovest. Si direbbe che le grandi tempeste delle zone occidentali inizino a queste latitudini con le modeste perturbazioni che abbiamo incontrato or ora. Penso di aver sperimentato per la prima volta la pioggia a sud del circolo antartico – sarebbe interessante osservare gli effetti che esercita sullo scioglimento dei ghiacci.

			Ci siamo mossi di poco durante tutta la giornata, ma gli iceberg, che sono ormai diventati nostri vecchi amici, sono in movimento e uno di questi ci si è avvicinato e ci ha girato attorno. Evidentemente si muovono in modo irregolare ma devono essersi spostati un poco a est nelle ultime quarantotto ore così come abbiamo fatto noi. Questa notte è stato interessante osservare il lento passaggio di una corrente di vecchio ghiaccio di forte spessore accanto alla nave e al ghiaccio sottile che la circonda.

			Verso sud accenni di ‘cielo d’acqua’.[14] Sono ansioso di uscir fuori ma potrebbe esser più saggio aspettare: preferirei attendere ancora se non fosse per i pony.

			Tutti sono di buon umore: si discorre per tutto il giorno. Nelson ha completato oggi le serie di rilievi termometrici e di prelievi di campioni con osservazioni fino a 1800 metri.
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			Domenica 18 dicembre. Calma durante la notte e apertura dei lastroni. C’è più acqua libera fra i lastroni attorno a noi, ma la differenza non è molto pronunciata.

			In generale abbiamo constatato che l’apertura del pack si accompagna a un aumento degli spazi di acqua libera modesto ma sufficiente a dar l’impressione che i lastroni, anziché strusciare i bordi l’uno contro l’altro, tendano a separarsi. Si sfiorano leggermente là dove sono in contatto e questa condizione fa una gran differenza quando la nave tenta di forzarsi la strada perché sono liberi di muoversi quando vengono urtati.

			Se consideriamo il pack come un’area circondata dall’acqua libera è evidente che un piccolo aumento dell’acqua periferica o un piccolo spostamento esterno del lastrone allargherà gli spazi di acqua libera favorendo la libertà di movimento.

			L’apertura del pack fu rilevata alle 3 e si è dato l’ordine di aumentare la pressione del vapore. Il dado è tratto: dobbiamo forzarci la strada verso il mare libero.

			C’è un considerevole moto ondoso da nord ovest; dovrebbe aiutarci ad avanzare.

			Sera. Grandi mutamenti della fortuna. Agli inizi le cose sembravano mettersi male: abbiamo impiegato quasi mezz’ora per metterci in moto e più di un’ora per raggiungere una della grandi aree di cui ho parlato; con mio orrore, la nave rifiutava di penetrarvi. Con dura fatica ci facemmo strada verso una fenditura che attraversava l’area: abbiamo dovuto arrestarci ripetutamente e far macchina indietro.

			Dopo aver dovuto piegare a sud per evitare un altro lastrone integro di quest’area, la situazione è migliorata; a partire dalle 6 eravamo in grado di tenere una rotta costante, urtando solo occasionalmente qualche lastrone più spesso. Il ghiaccio rimanente era discretamente recente e facilmente frantumabile. Alle 7 i canali di ghiaccio recente sono ulteriormente migliorati e, alle 8, siamo entrati in un lungo canale di acqua libera. Per un certo tempo ritenevamo con gran gioia di esser fuori dalle difficoltà. Purtroppo alla fine del canale ci siamo nuovamente trovati di fronte a uno spesso ghiaccio di baia. Queste intrusioni del ghiaccio di baia sono probabilmente all’origine dei canali aperti: penso che questo è il pack della Terra di Re Edoardo. Per quanto ci è possibile, cerchiamo di andare a sud ovest.

			È un gioco esasperante – non si può sapere cosa accadrà nella prossima mezz’ora o addirittura nel prossimo quarto d’ora. In un certo momento la situazione appare favorevole ma poco dopo si comincia a dubitare della possibilità di avanzare.

			Nuovi pesci. Questa notte, proprio alla fine di un canale di acqua libera, abbiamo rovesciato un piccolo lastrone facendo schizzare un pesce su un altro lastrone. Ci siamo fermati e l’abbiamo preso: era di un bel grigio-argento del genere Notothenia: si tratta probabilmente di una nuova specie.

			A intervalli modeste nevicate – continua a soffiare il vento di nord ovest. La temperatura è relativamente mite.

			Questa notte abbiamo avvistato il primo pinguino imperatore adulto.

			Lunedì 19 dicembre. In generale, malgrado i numerosi urti, abbiamo progredito bene durante la notte, ma questa mattina le prospettive sono pessime. Ci sembra di trovarci in mezzo a un pack disordinato e compatto che si estende in tutte le direzioni visibili: una situazione allarmante da ogni punto di vista. Ho deciso di forzare verso ovest nel tentativo di uscire da questo terribile ammasso di ghiaccio. In questa situazione non ci resta che pazientare: è una vera sfortuna.

			Inizialmente ci siamo insinuati fra spessi blocchi di ghiaccio, attraversandone alcuni del tutto mostruosi. Le creste di pressione si alzano fino a 24 piedi sopra la superficie e la porzione sommersa deve scendere oltre i 30 piedi. Quando li urtiamo ci danno l’impressione di essere estremamente solidi. Più avanti nella notte abbiamo superato questa lunga corrente di acqua mista a frammenti di ghiaccio realizzando qualche progresso. Temo che il timone abbia subito dei danni. Risponde male ai comandi: siamo completamente nei guai. Al mattino sole brillante; assente il vento.

			Mezzogiorno 67° 54.5’ S, 178° 28’ W. Progresso 34 verso S, 37 verso W; capo Crozier 606’. Da sud è giunta la nebbia spinta da una lieve brezza.

			Le condizioni sono nuovamente cambiate ma non so se per il meglio o per il peggio. Da un lato i lastroni molto vecchi si sono ridotti; d’altra parte quelli di un anno, che si sono accumulati fra loro e certamente includono lastroni più vecchi, sono enormemente aumentati.

			Un lastrone che ci è or ora passato accanto poteva avere l’estensione di un miglio; questo indica la mancanza di onde e la lontananza di acque libere. In mattinata siamo riusciti ad avanzare in una direzione discretamente favorevole, ma di nuovo la situazione è cambiata e il ghiaccio sembra volersi chiudere. Con pazienza continuiamo nello sforzo di aprirci una strada.

			Ore 17.30. Durante il turno pomeridiano siamo passati accanto a due enormi iceberg. Il primo, di forma tabulare irregolare, ha una struttura stratificata chiaramente interrotta: penso che il basamento irregolare dell’iceberg porti a una diversa forza di galleggiamento che condiziona questa interruzione. Il secondo iceberg aveva una forma a cupola con due cime. Gli iceberg di questo tipo sono di origine incerta. Secondo la mia idea, essi assumono la forma a cupola quando sono arenati e isolati.

			Questi due iceberg hanno lasciato ampi tratti di acqua libera nel pack. Abbiamo percorso questi tratti per tre miglia ma, purtroppo, verso est una quarta a sud. Era difficile passare da un tratto all’altro benché questi fossero quasi privi di ghiaccio. Ho notato con molta preoccupazione che i lastroni ai due lati avevano dimensioni gigantesche: uno o due di questi erano più larghi di due miglia. Era un segno che l’acqua libera era molto distante.

			Ci dava comunque soddisfazione constatare il progressivo assottigliamento dei lastroni. Agli inizi erano molto compressi e incastrati fra loro. Ma si vedevano linee e ammassi di pressione che punteggiavano la superficie dei lastroni più grandi: da quelli che si erano rovesciati si poteva dedurre il loro scarso spessore e le modificazioni cui andavano incontro.

			Circa alle 16.30 ci siamo imbattuti in sei o sette bassi iceberg tabulari dell’altezza di 15-20 piedi. Erano molto simili a quelli visti nella Terra di Re Edoardo e potevano essere arrivati da quella regione. Tre di questi avevano una bella struttura uniforme con superficie superiore piatta e fianchi diritti e perpendicolari, mentre altri avevano cornici strapiombanti, e altri ancora margini inclinati verso i bordi.

			Ai lati degli iceberg non si vedeva acqua libera e non si capiva cosa ci attendesse. Ci aspettava una sorpresa. Ci sono ancora ampi lastroni ai due lati, ma non sono più tanto gibbosi: alla loro superficie si trovano lagune di acqua e i canali che le uniscono contengono leggeri frammenti di ghiaccio e solo raramente lastre più robuste. È una differenza straordinaria. I pesanti lastroni e le gigantesche strutture formate dalla pressione dei ghiacci ci avevano preoccupato: sembrava impossibile che la nave potesse attraversarle e questo ci aveva portato a immaginare altre possibilità fra le quali quella di lasciarci trascinare dalla deriva verso nord fino a liberarci a stagione avanzata. Ora che tutto il ghiaccio che ci circonda non è più spesso di 2-3 piedi ci sentiamo molto sollevati: ci sentiamo liberati da un’orrenda prigionia. Evans ha per due volte proposto di fermarci e di attendere durante questo giorno: in tre occasioni le mie decisioni sono rimaste in bilico. Se queste condizioni si mantengono non mi rimane che apprezzare il fatto di aver insistito a forzarci la strada malgrado le pessime prospettive.

			In ogni caso, qualunque sia l’evolversi della situazione, ci solleva il fatto che abbiamo davanti a noi un’estensione di ghiaccio percorribile.

			Questa sera abbiamo avvistato due foche leopardo. Una delle due, con movimenti eleganti e sinuosi, faceva brevi e pigre immersioni sotto i banchi.

			Ho chiesto a Pennell di preparare una mappa del pack; dovrebbe dare chiarimenti sull’origine delle varie forme di ghiacci galleggianti e sui loro spostamenti alla deriva. Sono convinto che la maggior parte delle creste di pressione si formano al passaggio degli iceberg attraverso il ghiaccio di formazione recente. Credo che il mare, congelato pesantemente, sia in grado di trasportare con sé gli iceberg, ma che l’enorme massa dell’iceberg imponga frequenti soste. A sostegno di questa ipotesi ho notato che la maggior parte delle creste di pressione è formata da pezzi di una lastra non più spessa di uno o due piedi; inoltre i ghiacci strettamente incastrati che abbiamo superato si trovavano in gran parte in vicinanza degli iceberg. Su un lato di un iceberg tabulare incontrato ieri gli effetti della pressione avevano raggiunto i 15 piedi di altezza: somigliavano su più larga scala alle onde sollevate dalla prua di una nave. Ieri abbiamo incrociato molti iceberg e molti segni di pressione; la scorsa notte iceberg e pressione erano assenti e questa mattina erano presenti ma in forma ridotta. Questo indica che il pack sconfinato di questi mari non è in grado di esporre una nave a sollecitazioni severe.

			Al mattino ho visto un giovane pinguino imperatore. Mentre cercavamo di catturarlo, una delle nuove balene con la pinna dorsale a spada descritte da Wilson è emersa accanto alla nave. Questa pinna poteva esser alta 4 piedi.

			È bello osservare le procellarie della neve e quelle antartiche nuotare sull’acqua di fusione dei lastroni rovesciati. L’acqua che scorre trascina le Euphausiæ[15] su questo ghiaccio. La procellaria antartica ha un curioso modo di accucciarsi.
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			Levick	Toffarino, Vecchia Lenza
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			Martedì 20 dicembre. A mezzogiorno 68° 41’ S, 179° 28’ W. Guadagno: S 36, W 58. Capo Crozier S 20, W 563. Le buone condizioni sono rimaste fino alla scorsa mezzanotte; siamo passati da un canale all’altro con poche difficoltà. Alle 9 abbiamo costeggiato il margine occidentale di una grande fascia di pesante ghiaccio di baia, un ghiaccio che dovrebbe essersi formato nella tarda stagione nei tratti interni e nelle baie del mare della regina Vittoria ove si accumulano abbondanti le nevicate. Per un istante pensai al ritorno delle condizioni peggiori. In realtà superammo in un’ora questo tratto difficile, trovando una migliore situazione dopo esserci aperti la strada fra i lastroni della grande area.

			Durante il turno di guardia di mezzogiorno, Bowers ha avvistato un lastrone di 15 miglia quadre. Durante la notte e nel turno del mattino abbiamo fatto buoni progressi. Prima delle 8 si è alzata una brezza moderata da ovest e il ghiaccio ha cominciato a chiudersi. Abbiamo forzato la strada per un miglio o due ma con molta fatica, cosicché abbiamo deciso di abbassare i fuochi in attesa che i ghiacci si riaprano: nel frattempo faremo sondaggi e getteremo le reti. Mi preoccupa di essere ancora lontano dall’acqua libera; i lastroni sono estesi e, nel punto in cui siamo fermi, hanno l’aspetto di essersi formati precocemente durante l’ultimo inverno. Sono di nuovo aumentati i segni della pressione. La notte scorsa gli iceberg erano rari, ma ora sono aumentati. Uno di questi ha sulla cima una serie di grosse protuberanze. C’è da chiedersi come queste si siano innalzate tanto in alto. Probabilmente l’iceberg si è formato in una zona di grandi creste di pressione. In realtà, a un più attento esame, è apparso poi evidente che l’iceberg si è inclinato liberandosi di gran parte degli strati superiori probabilmente alti 20 piedi e conservando alla cima solo le protuberanze.

			Dobbiamo ancora esercitare la nostra pazienza; l’avanzata è ancora più difficile di quanto lo sia stata nelle peggiori condizioni dei giorni passati, ma le previsioni sono più promettenti. Questa mattina verso sud si vedevano molte macchie scure di ‘cielo d’acqua’. Il vento da ovest che spazza le acque rende più scure queste macchie.

			Il barometro è rimasto stabile per molti giorni e dovremmo avere tempo bello; questa mattina sono arrivate da sud ovest molte nuvole, abbastanza basse a un certo momento da trasformarsi in nebbia. Le nuvole si sono poi sollevate e disperse e il cielo è diventato pressoché sereno con sole brillante.

			Sera. Il vento da ovest è passato a ovest-sud ovest e continua a soffiare quasi con forza 6. Siamo fermi accanto a un lastrone avendo acqua libera per 200-300 iarde in direzione del vento. Il cielo è rimasto sereno per gran parte del giorno; frammenti di strato-nuvole passano occasionalmente a media altezza mentre leggeri cirri attraversano rapidamente il cielo a più grande altezza. A quel livello il vento deve essere più forte. Il ghiaccio è chiuso ma spero che si apra quando il vento rinforzerà. Davanti a noi c’è molta acqua libera. L’iceberg descritto questa mattina ha girato attorno a noi a una distanza di 800 iarde; il suo aspetto e la distanza si sono modificati in modo tanto variabile da dimostrare che esiste uno spostamento diverso e irregolare fra l’acqua di superficie e quella degli strati più profondi che trasportano gli iceberg. Abbiamo fatto molte piacevoli ore di esercizio sul lastrone spostandoci sugli sci. La preoccupazione maggiore ci è data dal carbone: stiamo intaccando profondamente le nostre scorte; abbiamo fatto 240 miglia dopo essere entrati fra i ghiacci. Il sondaggio ha raggiunto le 1840 braccia – la bottiglia per il prelievo non funzionava, ma abbiamo misurato le temperature a 1300 braccia e al fondo.

			La notte scorsa la temperatura era a –6,7°C e rimase uno o due gradi sotto lo zero per tutta la giornata.

			Oggi la superficie del ghiaccio era ottima per sciare.

			Mercoledì 21 dicembre. Al mattino vento sempre forte ma proveniente da sud ovest. Con un cielo coperto il freddo era pungente. Ora il sole si affaccia, il vento si attenua e le condizioni stanno generalmente migliorando. Nel corso della notte siamo andati alla deriva verso due grandi iceberg e durante la colazione del mattino ci siamo trovati nella spiacevole vicinanza di uno dei due – erano collegati fra loro alla base, ma ci sembrava che esistesse acqua libera verso sud est qualora avessimo potuto andare in quella direzione.

			(Nota. Tutte le direzioni del vento sono date in rapporto al polo geografico).

			Posizione a mezzogiorno: 68° 25’ S, 179° 11’ W. Progresso 26 verso S, 2,5 verso E. Direzione della corrente: N 32, E 9,4. Progresso in 24 ore: 40 verso N, 8 verso E. Alle 9 abbiamo alzato i fuochi e ci siamo messi in moto. In una o due occasioni abbiamo impiegato circa venti minuti per superare alcuni punti difficili, ma abbiamo l’impressione di dirigerci verso acque migliori. È un guaio trovarci in un pack tanto ammassato; in più gli iceberg ci impediscono di restare tranquillamente immobili per qualsiasi durata di tempo.

			Ponting ha fatto alcune belle fotografie e Wilson alcuni splendidi disegni del pack e degli iceberg; certamente il resoconto del nostro viaggio sarà ben illustrato. Disponiamo di molti validi artisti. Day, Taylor, Debenham e Wright contribuiscono a illustrare i caratteri del pack e degli iceberg che incontriamo.

			Ore 17. Il vento si è rinforzato a moderato vento di burrasca da sud ovest. Al mattino ci siamo mossi per due miglia e mezzo e ci siamo di nuovo trovati bloccati, ma il nostro sforzo ci ha allontanato dagli iceberg più pericolosi. Altri si trovano sul lato sottovento e rappresentano una minaccia alla nostra sicurezza. È veramente stancante trovarsi attardati in questo modo con il carbone che continua a consumarsi. Oltre tutto andiamo alla deriva verso nord est: il pack ci ha spinto per 9’ a nord e per 6’ a est. Ci troviamo nell’incertezza: non mi piace lasciar smorzare i fuochi in mezzo a tutti questi iceberg.

			Wilson è sceso su un lastrone per catturare qualche pinguino strisciando sulla superficie del ghiaccio. Abbiamo visto gli uccelli che gli si avvicinavano, per ritirarsi precipitosamente quando erano a pochi piedi di distanza da lui. Wilson ci ha detto che gli si stavano avvicinando mentre cantava, e si erano messi in fuga quando aveva smesso. Erano tutti uccelli di un anno e apparivano molto paurosi: sembravano attratti dalla nave in virtù di una pericolosa curiosità.

			Una catena di iceberg costituisce un grande ostacolo al ghiaccio del pack impedendogli di andare alla deriva e di formare dei canali di acqua libera. Considerando il ruolo degli iceberg nella nascita delle forze di pressione è evidente la loro influenza sui movimenti e sulla conformazione del pack.

			Giovedì 22 dicembre. A mezzogiorno 68° 26’ 2” S, 197° 8’ 5” W. Posizione N 5, E 8,5 – nessuna variazione. Il vento soffia sempre da sud ovest con cielo limpido e barometro stabile. Sembra che tutto rimanga così per un certo tempo; è proprio una sfortuna. Abbiamo lasciato spegnere i fuochi; ci sono iceberg sottovento e dobbiamo affidarci alla fortuna per sfuggirli. Non possiamo continuare a sprecare carbone.

			Non c’è traccia di onde e con il vento che soffia in questa direzione dovremmo averle se l’acqua aperta fosse discretamente vicina. Sembra proprio che ci perseguiti la sfortuna: il caso ha messo ogni difficoltà sulla nostra strada. Meno di 300 tonnellate di carbone sono rimaste su questa nave che divora letteralmente il carbone. È preoccupante e ci sono i pony che continuano a deperire. Ci rimane la speranza sostenuta dalla persistenza di acqua libera da est-sud est a sud. In quella direzione si vedono larghi canali, ma non riusciamo a raggiungerli in questo pack accumulato e compresso.

			Atkinson ha scoperto un nuovo tipo di tenia nell’intestino di un pinguino di Adelia: un verme sottile lungo un ottavo di pollice con una testa foggiata a elica.

			Ci dà un briciolo di conforto il fatto di non essere andati alla deriva verso est.

			Venerdì 23 dicembre. Il vento è diminuito verso le 22. Abbiamo alzato le vele a prua e la nave si è spostata verso nord per poche centinaia di iarde, ma poi è rimasta incastrata. Questo ci ha portati passivamente sopravento e in vicinanza di un grande iceberg mentre il vento andava crescendo in continuazione. Ci troviamo in una spiacevole posizione che non è tuttavia allarmante. Abbiamo issato tutte le vele e con il loro aiuto la nave ha trascinato il pack girando attorno all’iceberg; quando la pressione si è ridotta la nave è scivolata sull’acqua libera che lo circonda. Questo ci dà la possibilità di pilotare la nave nella speranza di andare verso est e poi a sud. Navigando nei canali abbiamo fatto grandi progressi durante il turno del mattino e, verso mezzogiorno, abbiamo virato a sud e poi a sud ovest.

			Alle 13 avevamo percorso 8 1/2’ verso sud, 22’ a est e circa 5’ verso sud-sud ovest, avvistando un lungo canale di acqua verso sud interrotto solo da una larga fascia di ghiaccio galleggiante con molte lagune che gli davano il carattere di un lastrone composto. C’era una sola possibilità di attraversarlo ma abbiamo rinunciato dopo aver manovrato avanti e indietro col solo aiuto delle vele. Abbiamo riattivato i fuochi, ma il vapore non sarà disponibile che a mezzanotte. Riusciremo a uscire dal pack alla vigilia di Natale?

			Quest’oggi i ghiacci sono più estesi ma sottili e fradici. Vi sono larghe pozze d’acqua distribuite in superficie e in qualche caso allineate fra loro come se seguissero le fenditure del pack. Qua e là esistono fenditure prive di acqua. Possiamo indicare come ‘compositi’ questi lastroni che derivano da ghiacci vecchi uniti fra loro dal gelo e poi mascherati nella loro giunzione dalle più recenti nevicate.

			Un mese fa sarebbe stato difficile constatare disuguaglianze o differenze nella natura delle varie parti del lastrone, ma ora il ghiaccio più recente è impregnato d’acqua e si scioglie rapidamente dando origine a queste pozze.

			Tendo a pensare che quasi tutti i lastroni di grandi dimensioni e molti di quelli più piccoli siano compositi: questo indicherebbe che la cementazione di due lastroni non costituisce necessariamente un punto fragile a condizione che i due lastroni non abbiano uno spessore molto diverso. D’altra parte il ghiaccio recente o anche il ghiaccio formatosi sul mare in una singola stagione non può saldarsi fortemente con lastroni di vecchio ghiaccio di baia: di conseguenza restano isolati anche in questa stagione dell’anno.

			Ben poco può accadere negli interessi personali del nostro gruppo in questo monotono periodo di tempo, ma fa piacere osservare il processo continuo che inconsciamente porta alla nascita delle buone relazioni fra i vari componenti della spedizione. Non ci sono mai stati litigi o attriti di alcun genere. Non ho mai sentito scambiare parole sgradevoli né ho visto lanciare sguardi ostili fra noi. Prevale lo spirito di tolleranza e il buon umore ed è meraviglioso constatare che gli uomini riescano ad affrontare queste condizioni di fatica, di monotonia e di pericolo in piena e generosa amicizia.

			Stiamo preparandoci alle feste di Natale. È curioso pensare che abbiamo già trascorso il più lungo giorno dell’anno al Sud.

			Questa mattina abbiamo visto una balena che poteva esser lunga 25-30 piedi. Wilson pensa che sia una nuova specie. Pinguini di Adelia in gruppi di venti o più. Non ricordo di averne visti tanti riuniti assieme nel pack.

			Dopo mezzanotte, 23 dicembre. Alle 23 il vapore ha raggiunto la giusta pressione. Dopo qualche manovra in avanti e indietro ci siamo sottratti alla nostra prigione di ghiaccio e siamo giunti in un’area ove l’acqua libera predominava sul ghiaccio; la prima è raccolta in zone irregolari larghe 3-4 miglia o anche più. Il ghiaccio, e questo è curioso, forma lastroni di dimensioni enormi: ne abbiamo passato uno che aveva almeno un diametro di 2 miglia. In questo mare tanto disperso non possiamo seguire una rotta diretta ma spesso dobbiamo fare lunghe deviazioni: con tutto questo, nell’acqua calma e con il vento a favore facciamo buoni progressi. Con il mare così aperto come in questo momento, fa stupore incontrare dei lastroni tanto grandi. Essi contengono larghe raccolte d’acqua come abbiamo osservato nel pomeriggio, e nessuno è più spesso di 2 piedi. Abbiamo in vista due o tre iceberg.

			Sabato 24 dicembre. Vigilia di Natale. 69° 1’ S, 178° 29’ W. S 22, E 29. Capo Crozier 551’. Ahimè, questa mattina alle 7 siamo finiti in uno strato di pack solido che si estende in tutte le direzioni salvo che in quella da cui venivamo. Devo confessare che alle 3 ero convinto di essere arrivato alla fine delle nostre difficoltà; cominciai a impensierirmi quando mi resi conto delle dimensioni dei lastroni, ma al momento non pensavo che saremmo di nuovo entrati in un pack tanto compatto dopo questi grandi tratti di acqua libera.

			Fino alle 4 tutto è andato bene, poi ci apparve verso le 5 una parete bianca. Alle 5 tutti i canali si chiusero e ci trovammo in mezzo al pack e, alle 7, eravamo davanti a un immenso lastrone composito di dimensioni mai viste prima. La nave non poteva deviare lungo i suoi bordi né poteva tentare di attraversarlo. Non c’era altro da fare che fermarci e abbassare i fuochi. Come potremo uscirne? In un qualsiasi giorno e in qualsiasi ora i ghiacci potrebbero aprirsi su una via capace di condurci all’acqua libera a sud, ma fin quando ci saranno questi lastroni non abbiamo alcuna sicurezza di non continuare a venire bloccati in questo modo. In due settimane questi lastroni potrebbero in qualche modo sbriciolarsi e la nave potrebbe superarli.

			In queste condizioni non è facile decidere cosa fare. Se spegniamo i fuochi, perderemo due tonnellate di carbone quando si dovrà riaccendere la caldaia. Ma queste due tonnellate basterebbero solo ad assicurare un fuoco smorzato per un giorno: dunque qualsiasi periodo maggiore di ventiquattro ore a fuochi spenti assicurerebbe un risparmio. A ogni fermata si deve decidere se questa durerà di più o di meno di ventiquattro ore.

			La scorsa notte siamo riusciti ad avanzare facilmente per cinque o sei ore, ma si deve tener conto che questo costa due tonnellate di carbone in più oltre a quello impiegato per coprire la distanza.

			Se attendiamo una possibile deriva verso nord, le condizioni dovrebbero migliorare sotto ogni aspetto, a meno che non continui a estendersi il bordo settentrionale del pack.
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			Questo sommario sembra indicare che la deriva segue generalmente la direzione del vento. Abbiamo avuto una predominanza di venti occidentali in una regione in cui ci si può aspettare una predominanza da est.

			Ora che abbiamo un vento da est, quale sarà il risultato?

			Domenica 25 dicembre, Natale. Posizione stimata 69° 5’ S, 178° 30’ E. La notte scorsa ho parlato della speranza che il Natale ci portasse in acque libere. La scena è del tutto natalizia. Il ghiaccio ci circonda, nuvole a nembo che scaricano a intermittenza leggeri fiocchi di neve, oscurano il cielo e qua e là piccole raccolte d’acqua libera proiettano ombre scure sulle nuvole; questo nero predomina nella direzione dalla quale veniamo: tutto attorno impera la bianca foschia del nevischio.

			Siamo prigionieri. Non procediamo per nulla sotto la spinta delle vele e ben poco con la forza delle macchine: a ogni passo in avanti si riduce la possibilità di avanzare.

			La direzione del vento che si è finora mantenuta da ovest ha girato oggi a nord est una quarta a nord, con una brezza stabile, di forza da 2 a 3. Poiché si deve aver fiducia, rimaniamo appesi alla speranza che si mantenga il vento da est. Di nuovo siamo costretti alla pazienza. Qui almeno possiamo godere di una valida sicurezza. Il ghiaccio è tanto sottile che non può venire deformato dalla pressione – non ci sono iceberg a distanza ragionevole – in effetti il ghiaccio tanto sottile rappresenta una delle più favorevoli condizioni. Malgrado le cattive prospettive, tutti a bordo sono allegri e in attesa della cena di questa sera.

			La mensa è allegramente decorata con le nostre diverse bandiere. Al mattino tutti hanno assistito al servizio e hanno cantato gli inni.

			Dobbiamo ora tentare di andare a est o a ovest?

			Ho cercato di andare a ovest perché la maggior parte delle fenditure del ghiaccio stavano da quel lato e perché nessuno aveva mai incontrato condizioni tanto difficili come le nostre – in realtà nulla sembrava indirizzarci in questa direzione e per tutta l’ultima settimana la direzione ovest sembrava meno promettente delle altre; malgrado gli ordini di andare, se possibile, a sud ovest, non siamo mai riusciti a prendere quella direzione.

			Un grande evento di Natale è stata la nascita di una nidiata di cuccioli da parte della coniglia di Crean. Ne ha messi alla luce 17: Crean ne aveva promessi 22 agli amici.

			Non so cosa ne sarà dei genitori e della nidiata. Per il momento sono confortevolmente al caldo nel fieno sotto il castello di prua.

			Mezzanotte. L’aria è colma di neve cadente, la temperatura a –2,2°C. Fuori umidità e neve fangosa.

			Si è or ora conclusa una piacevole serata. Abbiamo avuto una cena eccellente: zuppa di pomodori, petto arrostito di pinguino come primo piatto, arrosto di bue, budino di prugne e tortino ripieno di frutta secca, asparagi, champagne, porto e liquori. Un banchetto da festa grande che è durato dalle 18 alle 19. Tutta la compagnia è rimasta seduta intono al tavolo cantando allegramente; non abbiamo molto orecchio ma ciascuno di noi ha contribuito a modo suo: i cori risultavano assordanti. È sorprendente che una compagnia tanto stonata abbia la passione del canto. Nella notte di Natale la riunione durò fino all’1 e ogni lavoro fu accompagnato dal canto. Non so se avete mai sentito cantare le canzoni di mare. I marinai dei mercantili ne hanno un intero repertorio e vi fanno invariabilmente ricorso quando si deve togliere l’ancora o alzare le vele. In generale sono cantate con toni piatti e gutturali, ma l’effetto diventa impressionante quando un certo numero di cantanti si unisce nel coro.

			Gli uomini dell’equipaggio hanno pranzato a mezzogiorno con un menu simile al nostro ma con birra e un po’ di whisky come bevande. Sembrano averne goduto; evidentemente formano un gruppo felice.

			Ci sono tre gruppi di pinguini appollaiati sul pack in vicinanza della nave. Ne ho contati in tutto 39. Potremmo catturarli facilmente: è evidente che sul pack si può sempre trovare del cibo.

			Questa notte ho notato un gabbiano sistemarsi su un blocco di ghiaccio rovesciato al margine di un lastrone ove molti pinguini si preparavano al riposo. Questi ultimi avevano avuto una discussione che aveva il gabbiano come oggetto – poi avevano avanzato in blocco verso di lui; dopo pochi passi il pinguino più avanzato si fermava e tornava indietro, mentre gli altri lo spingevano verso il gabbiano. Uno dopo l’altro essi rifiutavano di essere i primi ad avvicinarsi al loro nemico e fu solo dopo molto conversare e dopo grandi aiuti reciproci che riuscirono a radunarsi attorno a lui.

			Non potevano raggiungerlo perché era appollaiato su un blocco, ma quando essi giunsero in sua vicinanza, il gabbiano, che fino a quel momento sembrava del tutto indifferente, volò più lontano di poche iarde e si sistemò sull’altro lato del gruppo dei pinguini. Questi si voltarono e misero in atto la loro precedente tattica finché il gabbiano se ne volò via definitivamente. È stato interessante assistere ai timorosi movimenti di protesta dei pinguini. Il modo di pensare che sta alla base di qualunque loro azione può essere immaginato e trasferito al modo di sentire dell’uomo.

			Sull’altro lato della nave un altro gruppo di pinguini stava disputando il possesso di un piccolo blocco di pressione che offriva il più insicuro degli appoggi. I bizzarri sforzi per conquistare una posizione di vantaggio, i tentativi di impedirne il possesso al gabbiano, l’inevitabile perdita dell’equilibrio e della posizione, ogni qual volta un pinguino raggiungeva il colmo dei suoi desideri, erano altrettanto divertenti quanto il comportamento del gabbiano. Certo queste creature offrono uno spettacolo sempre attraente.

			Lunedì 26 dicembre. Posizione osservata: 69° 9’ S, 178° 13’ W. Progresso in 48 ore; 35 verso S, 10 verso E. Questa sera la posizione è malsicura. Sono svanite tutte le nostre speranze che il vento dell’est riesca ad aprire il pack. Siamo circondati dai compatti lastroni di un’area immensa. Fra i lastroni si aprono fratture nelle quali scivoliamo come dei granchi dall’una all’altra con lunghe soste. È difficile tener viva la speranza. Verso nord si vedono riflessi di cielo d’acqua sopra i canali aperti, ma ovunque a sud il cielo è uniformemente bianco. È stata una giornata nuvolosa con vento di forza da 3 a 5 da est-nord est e occasionali nevicate. Raramente può esserci una visione più desolata su cui porre lo sguardo.

			Mentre riposavo nella mia cuccetta mi sembrò di avvertire qualche modesto urto contro il ghiaccio frammentato e nel primo mattino ci rendemmo conto che i banchi di ghiaccio erano più piccoli e avvertimmo più tardi che la nave subiva un modesto beccheggio. Possono esserci delle onde lunghe, ma questo non sembra favorirci; nella notte i banchi che ci circondano sono grandi come sempre e non vedo segni che tendano a frantumarsi o a essere meno strettamente connessi.

			La situazione in cui ci troviamo è come sempre molto difficile.

			Con l’aiuto delle vele siamo riusciti a fare 2 o 3 miglia in direzione sud ovest (?) traendo indietro la nave con le vele accollate per insinuarla poi negli stretti canali con le vele esposte al vento; probabilmente questo darà uno scarso contributo al nostro andare alla deriva. È scoraggiante. Esiste comunque un aspetto positivo: ognuno di noi è pronto a impegnarsi al massimo, per quanto modesto sia il risultato dei nostri sforzi.

			Rennick ha fatto un sondaggio fino a 1843 braccia.

			Siamo colpiti dalla nostra incapacità di spiegare il periodico aprirsi e richiudersi dei banchi di ghiaccio. Ci si può chiedere se le maree non giochino un ruolo. In generale, tuttavia, sembra che le nostre condizioni dipendano da cause remote. Da qualche parte a nord o a sud il vento può soffiare in direzioni diverse rispetto alle nostre facendo aumentare o diminuire la pressione dei ghiacci; d’altra parte le aree di acqua libera simili a quelle che abbiamo superato a nord offrono spazi nei quali i banchi del pack possono venir spinti. L’esasperante impossibilità di ragionare sulla nostra prigionia è dovuta alla nostra ignoranza sulle sue cause e alla incapacità di prevedere gli effetti delle modificazioni del vento. Non ci resta che un’unica vaga conclusione: si verificano fenomeni ben lontani dal nostro orizzonte che influenzano direttamente la nostra situazione.

			Martedì 27 dicembre. Posizione stimata: 69° 12’ S, 178° 18’ W. Abbiamo percorso quasi 2 miglia durante il primo turno di guardia notturno, per metà forzando la strada e per metà portati dalla deriva. Poi la nave è di nuovo rimasta bloccata. Nel secondo turno il ghiaccio era accosto alla nave e addirittura esercitava una pressione che ci impediva di muoverci anche solo di una iarda. Il vento andava rinforzando progressivamente e soffiava con forza di tempesta moderata orientandosi nella direzione est-sud est. Abbiamo ridotto la velatura alle vele di gabbia.

			Nel turno di guardia del mattino abbiamo ricominciato a muoverci approfittando dell’apertura del ghiaccio che, come al solito, era priva di spiegazioni. Abbiamo fatto un miglio o due in direzione ovest come già nella giornata di ieri. I banchi sembrano lievemente ridotti, ma la nostra visuale è limitata: c’è una spessa foschia e, come unico fatto evidente, vi sono pozze d’acqua a intervalli di una o due miglia nella direzione che stiamo seguendo.

			Cominciamo a muoverci fra due banchi di ghiaccio, percorriamo 200 o 300 iarde e ci troviamo con la prua contro un grande lastrone. Questo significa una sosta fra i dieci minuti e mezz’ora durante la quale la nave gira in tondo, si distacca dal ghiaccio e scarroccia sottovento. Una volta libera, riprende ad avanzare e l’operazione si ripete con analoghe sequenze. Di tanto in tanto, quando riesce a trovare una piccola apertura, frantuma l’ostacolo e lo supera lentamente. C’è un evidente moto ondoso, lungo e basso. Il suo periodo è di nove secondi. Tutti sostengono che il ghiaccio va fratturandosi: io non ne ho visto alcun segno sicuro, ma Wilson ha osservato un grande banco recentemente fratturato in quattro pezzi: la sua posizione escludeva che la nave avesse avuto un ruolo in questa frattura, la quale certamente rinforza le nostre speranze.

			Ho scritto molto sul pack quando, in condizioni ordinarie, avrei potuto dedicargli poche parole ma il lettore sarebbe rimasto deluso quando gli avessi raccontato quali ostacoli abbiamo affrontato in queste condizioni.

			Durante la tempesta della scorsa notte pensavo che la nostra situazione poteva essere peggiore di quella in cui ci troviamo. Stiamo fermi in pace fra i banchi di ghiaccio mentre il vento ulula fra il sartiame. Non abbiamo preoccupazioni riguardanti la nave, le vele, gli iceberg e la pressione dei ghiacci. Scendiamo tranquilli di sotto e dormiamo in pieno benessere. Pensiamo ai pony ma, dopo tutto, da tempo i cavalli sono stati trasportati su piccole navi e spesso anche in lunghi viaggi. La squadra che marcerà verso est trarrà vantaggio da qualsiasi nostro ritardo: per loro quanto più tardi giungeremo alla Terra di Re Edoardo, tanto meglio sarà. La marcia per i depositi della squadra dell’Ovest avrà meno tempo a disposizione, ma anche così, se riusciamo a sbarcare in gennaio, avremo modo di fare molto lavoro. Dobbiamo riconoscere che potremmo trovarci in condizioni più difficili e che non abbiamo da preoccuparci se fossimo sicuri di liberarci dai ghiacci entro una settimana. È spiacevole che la ghiacciaia non funzioni bene: c’è muffa sulla carne di montone e quella di bue ha delle macchie. Si sente un cattivo odore. La ghiacciaia è stata aperta quando la temperatura esterna è caduta sotto i –2,2°C. Pensavo che questo avrebbe rafforzato il congelamento della carne: in realtà è necessario mantenere la circolazione dell’aria. Quando questa notte la temperatura scenderà, dobbiamo tirar fuori la carne di bue e sistemare una vela che permetta di rinnovare l’atmosfera della ghiacciaia. Se la cosa non funziona dobbiamo appendere più carcasse all’attrezzatura.

			Più tardi, ore 18. Il vento ha girato da sud est a est-sud est e le onde vanno attenuandosi – questo fa pensare che l’acqua libera si trovi nella prima ma non nella seconda direzione e che seguiamo comunque una buona rotta.

			Il cielo va sgombrandosi ma il vento è sempre burrascoso con forza da 4 a 7. Il ghiaccio si è rinforzato e, dopo mezzogiorno, non abbiamo fatto alcun progresso.

			Ore 21. Nella notte uno dei pony è caduto. Può non aver alcun significato, ma resta un fatto di cattivo auspico.

			Non ho altro da registrare e chiudo questo quaderno del mio diario in circostanze che non si possono considerare felici.

			Un nuovo quaderno 1910-11. Ancora sul pack

			Sul risguardo

			Ed in regioni remote

			Questi eroi si spingono

			Come quelli dai quali discendiamo

			E segnano il nostro nome

			Sotto questa stella

			Ignota al Nord.

			Drayton, Al viaggio virginiano

			Ma qualsiasi siano i lavoratori, parliamo del loro lavoro e cioè della grandezza del Regno e dei possedimenti; e del loro significato.

			Bacon

			Mercoledì 28 dicembre, 1910. Rilevamento a mezzogiorno 69° 17’ S, 179° 42’ W. Progresso dal 26 dicembre: 74 verso S, 31 verso W. Capo Crozier 22 S, 530 W. Il vento di tempesta tende a calmarsi. Il cielo ha cominciato a schiarirsi nel turno di mezzogiorno e ora godiamo di un caldo sole (temperatura –2,2°C). Vento caduto a forza 2-3. Abbiamo percorso durante il turno un miglio e mezzo aggiungendovi poi un altro miglio. Ci siamo così trovati fra banchi di ghiaccio di più modeste dimensioni e il pack si è considerevolmente disperso. Dalla coffa si nota un grande miglioramento della situazione. Da ogni lato siamo circondati dal ghiaccio ma una grande percentuale dei banchi ha uno spessore modesto e anche il ghiaccio più pesante ha un aspetto fragile. Si può esser certi delle condizioni entro un raggio di tre miglia – il limite della visuale dalla coffa; ma entro questo limite è sicuro che la nave possa muoversi facilmente. Al di là ci sono vaghi segni di acqua libera verso sud. Durante la bufera abbiamo forzato la strada e seguito la deriva verso sud e verso est e ora ci troviamo di nuovo sul centottantesimo meridiano. Non è possibile che la nostra posizione sia ancora lontana dal limite meridionale del pack.

			In base a queste considerazioni abbiamo deciso di aumentare la pressione del vapore. Spero che questo sforzo ci permetta di uscire.

			Il pony caduto la notte scorsa è stato portato all’aperto. La povera bestia è in condizioni deplorevoli, magro, debole sulle zampe posteriori e con una fastidiosa malattia della pelle che determina la caduta del pelo in grandi quantità. Penso che un giorno all’aperto potrà giovargli. Uno o due altri pony del castello di prua sono anch’essi in cattive condizioni ma non tanto gravi. Oates non lesina le sue cure agli animali, ma penso che non si renda conto che finché rimaniamo nel pack la nave rimane ferma; perciò il ponte aperto offre al pony malato una pur limitata possibilità di movimento e di esercizio.

			Se riusciamo con il tentativo in atto a superare il pack, potremmo portare tutti i pony sani e salvi, ma non sarebbe una sorpresa se dovessimo perderne due o tre.

			Questi animali ci danno le più serie preoccupazioni, assieme al consumo di carbone.

			Questa mattina un certo numero di pinguini stavano nuotando attorno in cerca di cibo. In un primo tempo erano giunti molto vicini alla nave; probabilmente in assenza del movimento dell’elica si sono fatti più coraggiosi.

			Il pinguino di Adelia, quando si trova a terra o sul ghiaccio, è quasi sempre ridicolo. Sia che dorma o litighi o giochi sia che sia curioso, spaventato o arrabbiato, offre sempre uno spettacolo divertente. Ma il pinguino di Adelia in acqua è un’altra cosa: sfreccia qua e là a un braccio o due sotto il livello dell’acqua: sia che salti fuori dall’acqua come un delfino o che nuoti sulla superficie increspata di una pozza d’acqua non può altro suscitare che ammirazione. La sua velocità appare probabilmente maggiore di quanto sia in realtà, ma la sua abilità nel curvare e nel girarsi e il suo controllo dei movimenti sono belli e stupefacenti.

			Guardando la deserta distesa del pack non è facile rendersi conto della vita brulicante che esiste sotto la sua superficie.

			Una rete a strascico si riempie in breve tempo di diatomee, dimostrando che la popolazione di piante galleggianti è qui molto più ricca di quella dei mari temperati o tropicali. Queste diatomee comprendono tre o quattro specie ben note. Di esse si nutrono molte migliaia di piccoli gamberetti (Euphausiæ); li si possono vedere nuotare al bordo di ogni banco di ghiaccio o attorno ai frammenti di ghiaccio rovesciati. A loro volta costituiscono il cibo per altre creature piccole e grandi: le foche bianche o mangiatrici di gamberi, i pinguini, le procellarie antartiche e quelle delle nevi e un infinito numero di pesci.

			I pesci sono numerosi: ne abbiamo catturato uno su un blocco di ghiaccio rovesciato e ne hanno visti molti diversi uomini che si sporgevano dal bordo della nave. Ne erano rimasti stupiti e si dichiararono d’accordo di averne avvistata una mezza dozzina o più: erano lunghi un piede circa e nuotavano al largo sotto una lastra di ghiaccio. Le foche e i pinguini catturano questi pesci e altrettanto fanno senza dubbio gli stercorari e le procellarie. Fra i mammiferi più grandi si incontrano occasionalmente le lunghe e flessuose foche leopardo, armate di una temibile dentatura e capaci di ingoiare anche due pinguini e forse una foca mangiagranchi. La balena assassina (Orca gladiator), insaziabilmente vorace, divora o tenta di divorare qualsiasi animale più piccolo: è poco frequente ma è più numerosa in vicinanza delle coste. Abbiamo infine varie specie delle grandi balene vaganti, dall’enorme balena blu (Balænoptera Sibbaldi), il più grande mammifero di tutti i tempi, fino a quella più piccola e rara con naso a bottiglia e alle altre specie non ancora denominate. Si incontra un gran numero di questi grandi animali e ci si può immaginare quale sia la loro domanda di cibo e quindi quali immense riserve di piccoli animali siano presenti in questi mari. Sotto i placidi banchi di ghiaccio e nelle calme acque delle pozze d’acqua imperversa incessantemente la guerra universale della lotta per la vita.

			Sia al mattino che nel pomeriggio abbiamo goduto di un sole brillante e tutto il turno di guardia pomeridiano ha preso il sole sul ponte. Un gruppo sfaccendato e felice.

			Ore 22. Ci siamo messi in movimento alle 20 e fino a questo momento le cose procedono bene. Abbiamo trovato ghiaccio relativamente sottile, con i lastroni non più spessi di 2-3 piedi salvo nei punti in cui erano accatastati; fra loro ci sono ampie distese di ghiaccio spesse da 6 pollici a un piede e mescolate a numerose pozze d’acqua. La nave è avanzata bene percorrendo circa 3 miglia all’ora attardata solo di tanto in tanto da banchi di ghiaccio ammassati. Il cielo è coperto: strato-cumuli provengono da nord-nord est spinti dal vento che soffia nella stessa direzione fin dal momento della nostra partenza. Questo può essere un vantaggio dal momento che le vele danno un grande aiuto; anche l’ufficiale di guardia ha un compito più facile, non avendo il sole negli occhi. Mentre scrivo il pack ha assunto un aspetto lievemente più chiuso; spero che non si chiuda del tutto – purtroppo non ci sono segni di acqua libera a sud.

			Mezzanotte. Ho visto due foche leopardo scherzare nella scia della nave.

			Giovedì 29 dicembre. Niente in vista. Tuttavia è almeno giunto il mutamento da noi tanto atteso: avanziamo a vapore in una ristretta area di banchi chiaramente frantumati dalle onde e con i margini consumati dallo sfregamento. È stata quasi una transizione improvvisa. Durante la notte, siamo andati avanti bene lungo la rotta verso l’acqua libera con una o due battute d’arresto e uno o due pizzichi di fortuna. Siamo avanzati in una distesa d’acqua per un’ora guadagnando 6 buone miglia.

			Questa mattina stiamo attraversando grandi distese continue di ghiaccio spesso da 6 pollici a un piede, con occasionali cavità piene d’acqua e gruppi di banchi più spessi. Prima di mezzogiorno la situazione non è cambiata: solo le distese di ghiaccio sottile si sono frantumate in forme relativamente regolari, nessuna più ampia di 30 iarde. Si tratta del più promettente segno, mai prima osservato, del nostro avvicinamento al mare aperto.

			Continua il vento da nord che ci aiuta, il cielo è nuvoloso e cade un lieve piovischio. Il sole ha fatto uno o due vani tentativi di affacciarsi fra le nuvole.

			La scorsa notte abbiamo assistito al fenomeno che va sotto il nome di ‘gelo vetrato’. L’intera nave era coperta in tutte le sue cime e in tutte le sue parti solide da un sottile strato di ghiaccio dovuto alla caduta di una pioggia leggera surgelata. Un effetto bello e interessante.

			Dal punto di vista zoologico l’attraversamento del pack è stato poco interessante, dal momento che abbiamo visto ben poco delle specie animali più rare o di uccelli con piumaggio particolare. Abbiamo incontrato una dozzina di foche mangiagranchi, ma non abbiamo visto le foche di Ross né siamo stati in grado di uccidere una foca leopardo. Oggi vediamo pochi pinguini. Mi spiace di non poter fare rilievi per definire la nostra posizione.

			Liberazione dopo venti giorni nel pack

			Venerdì 30 dicembre. Posizione rilevata 72° 17’ S, 177° 9’ E. Progresso in 48 ore: 19 verso S, 190 verso W. Capo Crozier 21 S, 334 W. Siamo finalmente fuori dal pack; possiamo tirare un sospiro di sollievo e sperare di riuscire a svolgere la maggior parte del nostro programma; ma il carbone richiede la più stretta attenzione.

			Nel pomeriggio di ieri il cielo si è coperto pesantemente e ha nevicato. Il barometro ha avuto una forte caduta mentre il vento ha raggiunto forza 6 soffiando da est-nord est. Questa sera ha nevicato pesantemente e il barometro è ancora sceso. In qualsiasi altra parte del mondo si sarebbe stati certi dell’arrivo di una tempesta. Ma l’esperienza locale ci ha insegnato che il barometro dà scarse informazioni sui venti.

			Durante tutto il pomeriggio e la sera le cavità piene di acqua si sono fatte più frequenti e siamo avanzati a una buona velocità. Alla fine del primo turno di guardia abbiamo attraversato occasionalmente qualche fascia di ghiacci; il vento era girato a nord e il barometro si era stabilizzato. Nel turno di mezzo la nevicata si è interrotta e poco dopo, all’una, Bowers ha pilotato attraverso l’ultima fascia di ghiacci.

			Questa mattina alle 6 eravamo in pieno mare aperto, sotto un cielo coperto con occasionali banchi di nebbia. Siamo passati avendo sulla destra un piccolo iceberg sul quale era appollaiato un gruppo di procellarie antartiche da un lato e di procellarie delle nevi dall’altro. È evidente che questi uccelli affidano al mare e alle onde il compito di gettare il loro cibo sui bordi del ghiaccio – solo pochi cercano sostegno nel pack ove il cibo, per quanto abbondante, non è altrettanto facile da raggiungersi. Un volo di procellarie antartiche ha accompagnato la nave per un certo tratto girandole attorno anziché seguirla nella scia come fanno gli uccelli marini più a nord. È piacevole sfuggire alla prigionia del pack pensando che fra pochi giorni vedremo capo Crozier, ma ci preoccupa il pensiero della grande quantità di carbone consumata negli ultimi quindici giorni.

			Ore 14. Il vento si è attenuato prima di mezzogiorno. Abbiamo alzato le vele e a mezzogiorno ci siamo fermati per fare un sondaggio che ha raggiunto la profondità di 1111 braccia – siamo al margine della piattaforma continentale. Nelson ha raccolto qualche campione e misurato la temperatura.

			Il sole brilla attraverso il cielo nebbioso e scalda l’aria. La nevicata ha coperto le cime dell’attrezzatura con uno strato di ghiaccio che si sta staccando e cade, con un discreto acciottolio, sul ponte, ove la fanghiglia umida evapora rapidamente. Con nostra soddisfazione, in poche ore la nave sarà asciutta; è veramente spiacevole, specialmente di notte, calpestare una neve bagnata e scivolosa e sentirla su ogni oggetto che si tocchi.

			La nostra avanzata ha superato di molto i nostri calcoli. Sono convinto che la velocità negli ultimi due giorni sia stata di molto sottostimata e di questo abbiamo avuto prova. Dovremmo essere al largo di capo Crozier a capodanno.

			Ore 20. La nostra calma ha presto avuto fine. Alle 15 si è alzata una forte brezza da sud-sud ovest direttamente in faccia a noi – una tipica tormenta da sud. Stiamo muovendoci lentamente a non più di 2 nodi. Comincio a chiedermi se la fortuna vorrà una volta o l’altra girare a nostro favore. In ogni occasione sembra aver deciso contro di noi. Naturalmente i pony soffrono i movimenti della nave in questo mare corto e ricco di frangenti: per loro è una dannazione, per noi una sofferenza.

			Riassunto del periodo sul pack

			Possiamo dire di essere entrati nel pack alle 16 del giorno 9, a una latitudine di 65 1/2 S e di esserne usciti all’una del 30 a una latitudine di 71 1/2 S. Abbiamo impiegato venti giorni e qualche ora per muoverci in linea retta per 370 miglia a una media di 18 miglia al giorno. Siamo entrati nel pack con 342 tonnellate di carbone e ne siamo usciti con 281 tonnellate: abbiamo quindi consumato 61 tonnellate per forzarci la rotta – una media di 6 miglia per tonnellata.

			Non sono cifre piacevoli, ma considerando le condizioni che abbiamo affrontato penso di poter concludere che le cose potevano andar peggio.

			
				
					
					
					
					
				
				
					
							
							9 dicembre

						
							
							ghiacci sparsi; a vapore.

						
							
							20 dicembre

						
							
							mattino, abbassati i fuochi.

						
					

					
							
							10 dicembre

						
							
							pack compatto.

						
							
							21 dicembre

						
							
							ore 9, ripartiti; ore 11, abbassati i fuochi.

						
					

					
							
							11 dicembre

						
							
							ore 6, pack compatto, sosta.

						
							
							22 dicembre

						
							
							ore 9, ripartiti; ore 11, abbassati i fuochi.

						
					

					
							
							12 dicembre

						
							
							ore 11.30, ripartiti.

						
							
							23 dicembre

						
							
							mezzanotte, ripartiti.

						
					

					
							
							13 dicembre

						
							
							ore 8, pack compatto, sosta; ore 20, fuochi spenti.

						
							
							24 dicembre

						
							
							ore 7, sosta.

						
					

					
							
							14 dicembre

						
							
							fuochi spenti.

						
							
							25 dicembre

						
							
							fuochi spenti.

						
					

					
							
							15 dicembre

						
							
							fuochi spenti.

						
							
							26 dicembre

						
							
							fuochi spenti.

						
					

					
							
							16 dicembre

						
							
							fuochi spenti.

						
							
							27 dicembre

						
							
							fuochi spenti.

						
					

					
							
							17 dicembre

						
							
							fuochi spenti.

						
							
							28 dicembre

						
							
							ore 19.30, a vapore.

						
					

					
							
							18 dicembre

						
							
							mezzogiorno, pack compatto con canali; a vapore.

						
							
							29 dicembre

						
							
							a vapore.

						
					

					
							
							19 dicembre

						
							
							mezzogiorno, pack compatto con canali; a vapore.

						
							
							30 dicembre

						
							
							a vapore.
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Strati lineari di neve granulosa con intrusiont di ghiaccio blu.
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Strati ondulati di ghiaccio blu.
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La Terra Nova con il mare in tempesta (foto H. Ponting).
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Nutrimenti Q mare
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quipaggio della Terra Nova (foto H. Ponting).





OEBPS/image/25015.jpg
Oates con i pony sul ponte della Terra Nova (foto H. Ponting).






